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GIORNALE BUFFO (a suo tempo), POLITICO E PITTORESCO. 


IL PAPA È MALFINTENZIONATO. 


Egli, seguendo la moda dei tempi ri- 
guardo ai principi, è partito da Roma co- 
me dice il Contemporaneo , 0 come dice 
la voce pubblica, è scappato. 

Buon viaggio al signor Papa, 

Veramente un Don non avrebbe do- 
vuto badare alle vane pompe del mondo, e 
meno poi il capo dell'autorità ecclesiastica; 
mi egli è uomo come tutti gli altri, e quin- 
di non ha meno degli altri la debolezza e 
la vanità. — AL papa piacque oltremodo 
Al figurino mandatogli da Londra dai suoi 
amici Luigi Filippo, Metteruich e Guizot, 
.e in conseguenza ha voluto seguirne la 
luggia, credendo forse di far buena figura; 
ma a guisa delle vecchie grinzose che ve- 
stouo abiti da ragazza , Pio IX \estito da 
Metternich comparisee estremamente ri- 
dlicolo. Cosa volete fare? Il mondo non ha 
dimenticato i tempi non lontani in cui egli 
faceva furore. 

Povero Papa, tu mi fai compassione 
sempre però come sovrano, non come Vi- 
cario di Cristo. Guardati, di grazia, un po- 
.co allo specchio, poi sappimi dire, se non 
sembri a te stesso guffo all’ ultimo seguo. 


Ma bene sta. Tu non volesti dar ascol - 


to ai tuoi amici, e invece seguisti gl im- 
provvidi consigli del partito gesvitico, ep- 
però fuggisti per andar, dove mai? — Cer- 
to a Londra a far una partita di tressette 
coì tuoi colleghi di colà. 

Esulta anima mia, ilappoichè è venuta 
lora del disinganno. Troppo eravamo ac- 
cecati da un barlume di gloria, che fiam- 
meggiò brillante e visse la vita di un /u- 


dm. (1) 


(4) Tutti sanno che a Venezia si appellano ludri 
uelle fiaccole di catrame onde s' illuminano le stra- 
de nelle grandi solennità. 


AGLI USURAI. 


Fiucciamo un po di conto cogli usurai. 

Come vanno le faccemle? Si fanuo af- 
favi ? Fruttano molto i cambi? Su via, di- 
temi: vi siete impinguati abbastanza ? La 
vostra industria vha procurato un coma- 
do stato? Come! voi arrossite? Voi diven 
tate color dello scarlatto dinauzi a Sivv 
Antonio Riobi che &inora ebbe il solo pia- 
cere di non veder confondersi altro che i 
tristi? Poveri usurai, dunque voi siete tri- 
sti : la conseguenza è logica, e non ha 
d’ uopo di maggiori spirgazioni. 


- 


PI 


* 
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.pBella per Bacco! E hen vero chea vi- 
vere lungo tempo s'imparano molte cose. 
Ed io ho imparato oggi che gli usvrai son 
gente trista perchè arrossiscono alla mia 
presenza, e stanno mutoli alle mie parole. 
Eppure questa cosa non me la sarei mai. 
inrmaginata. Ho sempre creduto che gli 
usurai fossero probe persone perchè ogni- 
qualvolta ne udiialenno parlare sentii ch'e- 
gli dicea sempre: colla mia industria , col 
mio giudizio, colla mia sagacia, colla mia 
cautela, colla mia prudenza, colla mia so- 
lerzia, colla mia costanza, colla mia assi- 
duità, ieri m'ho guadagnato tre, quattro. 
cinquecento lire, e così anche per questi 
pochi giorni ho il pane da dare alle mie 
creature, — Oggi invece parmi capire che 
in un guadagno siffatto non c’ entra poi 
tanto sudore, anzi che n° è facile il conse- 
guirlo. — Beney dunque farò anch'io ll 
soave mestieré dell’ asurafo” Ma che cos'è 
poi codesto mesticre ? Gli è un rubare a 
man salva la roba altrui. — Bah bah! 
bah! Alla malora dunque il soave me- 
stiere. , da." 
Ah bricconi di nsurai! ora siete scea- 
perti. I vostro andare col collo torto, il 
vostro tenere gli occhi bassi, il vostro per- 
lare sommesso, il vostro millantare conti- 
nui bevefizii, non sono alla fin fine che 
vere imposture? Venite mo qua, e faccia- 
mo un po di conto. — Quanto prendete 
d'interesse pel cambio della moneta pa- 
triottica in danaro effettivo? — Ordina- 
riamente il 2 per cento: quando poi si pre- 
sentano dei Quoni avventori, allora esigia- 
ino il quattro, il cinque, il sette, ed anche 
il 25 per cento: ma quest ultimo colpo 
tentato da un nostro confratello una sola 
volta, ci andò disgraziatamente fallito, —- 
Benone, carissime sanguisughe , benone. 
E vi da l'animo di commettere di simili 
ribalderie? E i rimorsi della coscienza nou 
vi fanno cadere di sfinimento all’ atto pra- 


‘ tico e positivo? Bisogna ben dire che i fur- 
“ fanti hanno fortuna. 


Voi rubate a man salva, ve 1 ho già 
detto. — La moneta patriottica fu emes- 
sa in luogo di danaro sonaute, è non e’ è 
ragione alcuna che voi speculiate sulla 


dare argento che suona, per ricevere car- 
ta che non suona. Sotto il paterno regi- 
me, chi voleva cambiare in svanziche una 
banconota perdeva un solo centesimo per 
fiorino ; adesso invece chi vuol cambiare 
una moneta patriottica ne perde sei; la 
differenza è del triplo, ed io non la trovo 
giustificata se non da questa circostanza, 
che verso babbo Ferdinando il quale era 
vostro degnissimo collega, perchè anch'e- 
gli rubava quanto più poteva, voi doveva- 
te aver dei riguardi: mentre verso i vostri 
fratelli essi sono del tutto intempestivi , 
perehè non e’ è ancora un codice il quale 
prescriva, comminando carcere , gogna , 
ed anche patibolo ai contravventori, di 
usare equità tra fratelli, 

Ma se la legge non e’ è, hen c' è la giu- 
stizia: e la giustizia non permette di de- 
fraudare altrui sotto il manto di legale in- 
teresse, e se voi, samguisughe riveritissime, 
coptinverete a camminare per questa via 
che tanto vi riesce amena, voi sarete pre- 
sto 0 tardi giustiziati dalla giustizia. 

È così sia. 


& 


UNA PICCOLA CAROVANA. 


Per un villaggio, che trovasi sulla stra- 
da degli Abbruzzi, transitasa giorni sono 
una piccola ma stravagante carovana, che 
fermò P attenzione di tutto quanto il vil- 
laggio. Stavano davanti per far largo da 
sei ad otto grossi cani da pagliajo, armati 
d’una gran collana a lunghe punte di fer- 
ro, i quali fiutando qua e la continuamen- 
te parca chetemessero di cadere n qual- 
che agguato, Veniva tantosto dopo di essi 
un ronzino, che portava cavalcioni un uo- 
molungo e secco vestito a guisa di un dra- 
gone pontificio, tranne che invece dell’el- 
mo Leuca in testa un gran cappello rosso, 
ed in luogo dello squadrone una mazza , 
della quale se ne serviva di tratto in trat- 
to per richiamare al dovere i cani, che gli 
stavano invanzi, Éra costui susseguito da 
quattordici a sedici persone a cavallo di 
tanti somarelli , abbigliate in modo ussai 
strano,chi imbaccucato În una gran pellic- 
cia, chi inviluppato in una ricca veste da ca- 


musica, civè che esiglate un interesse nel | mera, chi avvolto in ampio mantello ; ina 


che era sorprendente , tutti in calze 
seta di color turchino con scarpe a 
ndi fibbie d'oro: dimostravano tatti un 
to timore, un malcontento, parlavansi 
essi sotto voce e con riguardo, per cui 
I villaggio non furono sentite che due 
role = Italia = Roma. Tenevano loro 
tro da quindici a venti individui parte 
iedi, parte a cavallo di somari, i quali 
ividai per le livree che indossavano da- 
no a conoscere essere il servidorame 
i predetti: veniva poscia un figurotto 
licolo con gran naso, rosso in viso come 
briacco, che si dava il vauto di suste- 
re le funzioni di giullare, e procura 
di tenere di buon umore la carovana 
ntarellando la seguente stroffetta: 


Eminenze, da una banda 

Il timor, le convulsioni, 

Chè il gran re de’ maccaroni 
Loro sorte cangierà. 


omparivano poscia cinque 0 sci carretti 
richi di zucche, fiaschi, chiavi, cordoni 
si, pelliccie, mantelli, libri, carte e tau- 
Ire cose, e chiudeva per ultimo la car 
‘ana un drappello di paesani armati di 
pe e badili. Da dove provenissero, chi 
sero ì principali individui della carovar 
non si ha patuto saperlo perchè man 
fano tutti di passaporto; ma per altro, 
le parole loro sluggite , si ritiene che 
venissero da Roma, che colà occupas- 
o posti insigni, 6 che per aflari politici 
0 stati costretti a partirsene in tutta 
ta. Quale losse la meta del loro viag- 
il giullare la indicò: per quale scopo, 
cisamente non si s13 ma si congettura 
ò che si portino a Napoli o per oltire 
orbone ì loro servigi come 2rocessan- 
er essersi in Napoli introdotti i giudi- 
econdo i riti, 0 per persuadere quel 
listero a lar levare le lanterne, che ser- 
0 ad illuminare la città , perchè peri- 
ose, per sostituirvi un’ illuminazione a 
coletti della quale ne assumerebbero 
ex cospicui personaggi l’impresa a pro- 
o rischio e pericolo. 

L’Ou pe Puess pe Mitan. 
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+ GIUOCHI D).PRESTIGIO, . - 


tè 


— Le loro signorie oredone ch'ig pinunzi alla mig 
esistenza giornalistico-imparziale al supremo scopo 
della tranquillità del paese, come dissi momenti ot 
sono: ma non è vero: vedranno da qui a ra che la 
mia morte è fittizia , e che questo pugnale andrà fn 
saccoccia perchè ie viva sotto altre forme. 


rr 


RANIERI A MILANO. 


Presto l’arciduea Ranieri tornerà ad eh 
ser re del regno Lombardo-veneto, anzi 
corre voce ch’ egli sarà a Milano per le 
prossime feste di Natale. La sera di San- 
to Stefano il teatro della Scala sarà illu> 
minato a giorno , i palchetti saranno gru 
miti di croati puro sangue, semi-croati, & 
fac-simili di croati; la platea sarà affolla» 
ta di spettatori, e le strade secondo il cone 
sueto saranno illuminate dai /udri. La pri- 
ma recita farà furore, e non mancherane 
no gli evviva a S. M. Ferdinando, alla Ca- 
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sa d° Austria, alle vittorie di Radetzky e 
all’armistizio Salascin 

Intanto l'arciduca Ranieri ha bello e 
apparecchiato un proclama ai fedelissimi 
sudditi da pubblicare il giorno del suo trion= 
fale ingresso nella capitale della Lombar- 
dia: il qual proclama mi venne in confi- 
denza comunicato da un mio amico che 
non è aastriaco, ed io con egual confiden- 
za lo comunicoa voi, pregandovi di tener- 


lo custodito gelosamente per non toglier-. 


gli il pregio della novità, se mai andasse 
divulgato prima del tempo. 
Ai fedelissimi abitanti del regno 
Lombardo-veneto, 
Allontanatomi con somino rincresci- 


mento da M'lano quando le suggestioni di. 
pochi faviosi tentavano-dì ribellare i fede- 


lissimi sudditi det regno Lombardo-vene- 
to a S. M. l’amorosissimo Ferdinando, 
oggi che tutto è ritornato nell’ ordine pri- 
mitivo, godo «i poter nuovamente venire 
tra voi, a bearmi nelle delizie del mio pa- 
lazzo di Monza. è ad assicurarvi dei leali 
ssetimenti che il mio cuore paterno nu- 
tre per voi, 

Popoli del Lombardo-veneto lio ho fon- 
date speranze per ritenere che S. M. Fer- 
dinando sarà in breve per aderire lai \o0- 
stri giustissimi desideri, e in conseguen- 
4a vi accorderà la Costituzione, costitucn- 
do un regno delle provincie della Venezia 
e della Lombardia. 

Dilettissimi sudditi, state tranquilli. Non 
vi lasciate sovvertire dai perturbatori del- 
l'ordine pubblico , e persuadetevi che dal 
giudizio statario nulla avrete a temere se 
farete in tutto e per tutto la volontà del 
vostro legittimo Sovrano; che la liberta 
della stampa non vi è accordata se non per 
impedire che i turbolenti sparlino del go- 
verno , e i vostri nemici vi infamino pub- 
blicamente ; che la Guardia civica non è 
concesst, perchè i maleintenzionati non 
abusino delle armi uccidendo proditoria- 


. mente chi per avventura hanno in odio , 


come con grave scandalo di tutti i buoni 
successe ultimamente a Vienna. 


Rameri. 


di qualche volta anche dei corpi milita 
veneziani , noi le fucciamo per intanto, 
sunto storico di quello dei Pompieri, « 


RICORDO. 


Perchè la Guzzetta di Venezia si vic 


per lei sono nell'ultima Islanda, Ci per 
ni la libertà ; se farà frutto questa leziy 
gliene daremo una seconda sulla nos 
Guardia mobile. 

Il Corpo dei Pompieri di Venezia, 
muò dirsi il Nestore dei corpi armati | 
Poni perchè istituito con Decreto 23 G 
najo 1777. m. v., colla medesima organ 
zazione attuale sempre conservata , i 
mancò a sè stesso quando caduto il G 
verno Austriaco surse Venezia a nuova 
ta — Cominciò anche prima, cioè li 
Marzo a pattugliare armato la notte per 
città ondé mantenere la pubblica tr 
quillità — Concorse nel 22 Marzo coi ji 
pri confratelli Arsenalotti alla presa 
Arsenale — Lo stesso giorno si vide 
suoi ufficiali alla testa della truppa di 
nea accorrere verso il sestiere di Cast 
onde impedire la minacciata sortita 
battaglione croato. I pompieri furono n 
pera in nei momenti insieme agli ar 
palotti sui legni armati per servizio dell 
tiglieria e di bordo , continuando pure 
pattuglie notturne. 

Furono a Vicenza ed a Padova, e i 
la prima Città s' adoperarono attivani: 
durante il bombardamento per estingu 
gl’ inceudj — Come operaj dell’ Arsen 
furono impiegati nelle fortificazioni in | 
lità di zappatori, e così per la costruzi 
delle barricate ed altro, 

Servono tuttora come pompieri nell 
ti di Brondoto, Marghera, 5 Angelo 
Giorgio eseguendo le sentinelle di 05 
vazione nel Telegrafo di Marghera e ci 
temporaneamente eseguendo i lavori ch 
medesimi sono affidati come zappatorio 
nell'interno come all’esterno, come acc 
de nella sortita di Marghera il 27 ottob 

Un foglio buffo che suppilisca al anal 
menti di una Gazzetta utfiziale, è cosà 
po’ vergognosa : ma non tanto se role 
quanti istrioni nou diventarono uffiziali 
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ALL’EPOCA DI ROMA. 


Sior Antonio Rioba ha letto il tuo ar- 
ticolo del N. 206, che tu dici esserti sta- 
to comunicato , e che risyuarda il modo 
onde vengono trattate da noi le truppe 
pontificie che stanziano qui. Tu butti a 
questa povera città le più crudeli accuse, 
tacciandola di negligenza, di parzialità, di 
municipalismo ; terminando il tuo libello 
col far voti perchè il ministero romano ri- 
chiami la divisione pontificia da Venezia, 
rimpiazzaudola cou truppe fresche di li- 
nea. Perdona la franchezza : di queste co- 
se Rioba se ne intende assai bene: quello 
che hai messo per ultimo dovevi metter- 
lo primo : lo scopo del tuo articolo era 
quello di liberarti delle truppe di linea, 
nelle quali forse non hai la fiducia che 
meritano le brave e generose che sono a 
Venezia. La meriteranno è ma un giorna- 
lista può avere le sue simpatie e le sue 
opinioni , e tu puoi credere più educata 
alla libertà la divisione che per tanti mesi 
combattè e pati per essa, di quello che le 
truppe di linea che fino all’altro jeri ve- 
nivano influenzate e dominate da un Rossi 
traditore e da un Zucchi satellite. Avvi- 
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corni 


sato il tuo intendimento, non giova che i0 
ribatta le stolte accuse che dai al gore - 
no ed al popolo veneziano: | uno e È al- 
tro fecero e faranno sempre stima dei mi- 
liti romani come di fratelli carissimi. Per 
non farti scorgere, o cara Época, la tua 
astuzia € poca. 


SIGNORE E SIGNORA. 


Si drizzino in attestato di giubilo tutti 
i codini della Toscana; cautino osanna i 
croati; battauo i russi le mani, s° inchini 
il gran soldano; spedisca ambasciatori 
impero celeste ; celebri oguuno la libe- 
ralita di Radetzky, 


Dall’ Alpi alle Piramidi, 
Dal Manzanare al Reno 


sappia ognuno che l’ ernioso condottiero 
di assassini è largo nelle sue concessioni : 
sappia oguuno ch’ egli apprezza i fedelis- 
simi sudditi del regno Lombardo-veneto, 
perchè i fedelissimi sodditi vengono da lui 
dissanguati, c perchè il regno lowbardo- 
veneto oscilla sull’ altalena. Egli vuol es- 
sere rispettato , vuole che altri rispetti , 
ma la sua macstà vilugge dal rispettare, 
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- Nato e crescinto fra il despotismo, éisa 
bene che i grandi debbono sempre impor- 
re, non mai sottomettersi ; ei sa che gio- 
va alcuna volta gettar altrui la polvere ne- 
gli occhi perchè non vegga le ribalderie 
che sì avvicendano di pien meriggio. Ra- 
detzky ha ordinato alle autorità giudizia- 
rie di dare il titolo di Signore e Signora 
atutti i cittadini chiamati in giudizio, € 
permettere ad essi di sedere, qualora per 
altro ne facciano espressa domanda Ey- 
Viva la generosità di Radetzky ! 

Va hene che l’accusato di furto sabbia il 
titolo di Signore: anche l'ex presidente del 
ex camera aulica barone di Kibeck si chia- 
mava signor presidente, e robava, Va bene 
che la rea dì tradimenti s° abbia il titolo 
di Signora: anche la droda Meregalli si 
chiama signora, e ha tradito gl’ italiani. Va 
bene che l'incolpato di omicidio 3° abbia 
il titolo di Signore: anche Salvotti si chia- 
ma signore ed ha ucciso tanti liberali del 
1831, Signore dicesi al conte Pachta, ed 
© maestro di fellonia 3 signore a Pascotti- 
ni, ed è un rinnegato; signore a Torresamo 
vd è am empio;r — dunque ben vedete 
che il dar del signore ai deliaquenti 0 ai 
sospetti di delinquenza non è altro che usa- 
ve i debiti riguardi verso i proprii colleghi. 

Ma Rinletzky finge sia questo un atto 
magnanimo del suo cuore paterno , è il 
vecchiv volpone non s'ivede che dispen- 
sundo in giudizio il titolo di signore, ch'è 
titolo da despoti, conterma la santità di 
quello di cittadino, ch'è titolo da liberali — 
vgli che dei liberali ha pur tanta paura. 


UN INVITO PER ISBAGLIO, 


+ Sbaglio non fa pagamento , è ua pro- 
verbio, © io invoco tutta Pautorità di que- 
sto proverbio pel piovano dei Tolestini , 
che me ha un estremo bisogna. 

D. Giambattista Toscani parroco dei 
Tolentivi ha fatto questo conto : giovedì 
Zo novembre cade la festivita di santo An- 
duea apostolo nella inia chiesa succursale 
di tal nome, festività che suol essere so- 
lennizzata dui pescatori e possessori di vol- 
ti. Bisogna dunque che io esorti i fedeli 
ad assistervi in buon numero, e che io fa- 


cia. un invito ad lor. Ma Panno passato 
non ne ho fatto io uno ? Signor sì; e di 
quelli che so far io, dove c’ entrano delle 
idee majuscole e da sagra, dove dico che 
l'omaggio che rendiamo al nostro santo 
non è un tributo arbitrario di devozione , 
pensiero che non poteva entrare che nel- 
la mia testa; dove esclamo con un linguag- 
gio enfatico che noi ci g/oriamo di dimo- 
rare nel sovraumano  edifizio eretto dal- 
P uomo Dio, cosa che deve far molto sen- 
go al miei parrocchiani, che non sono tut- 
ti nonzoli da dimorare în chiesa, avvegnac- 
chè ci vadano di spesso ecc.ecc. Sì,sì, quel- 
l'invito è magnifico , io lo farò afligere e 
circolare senz’ altro: risparmiamo fatica ; 
di quegli inviti non se ne può fare uno al- 
Panno. Ma il reverendissimo fece il conto 
senza Poste, vale a dire si dimenticò que- 
sta piccola cosa che quell’ invito scritto 
Panno scorso sentiva |” influenza avstria- 
ca. e che comparendo nel novembre, del 
48 avrebbe fatto arvicciar il naso ai par- 
rocchiani, ]l reverendissimo parlando ai 
pescatori e possessori di valli ha voluto 
forse mostrare che se ne intendeva an- 
che lui di pesca, e ha pigliato un gran- 
chio, 

Come? come? dirà don Giambattista. 
Ecco come, reverendissimo; voi avete fatto 
circolare un invito dove fra le molte pel- 
legrine cose che si leggono c’ è anche que- 
sto, che bisogna conservare indelebile 
memoria del privilegio conceduto clemen= 
temente dall’ Aueusro Monanca sul dazio 
del pesce. Reverendissimo, è proprio così, 
ed è per questo che io ho invocato a vo- 
stro favore il proverbio che sbaglio non fa 
pagamento, La clemenza dell’augusto te- 
stone è inutile e pericoloso di raccomaun- 
darla adesso; perchè tutti sanno che raz= 
za di clemenza fosse quella di Nando, Di- 
vete anche voi che il vostro fu un sempli» 
ce sbaglio, sia così! e per questo la stam- 
pa non ve ne fa delitto; ma badate d° ora 
in poi di non cadere in simili goltaggini, 
Rioba s° accontenta di richiamarvi all’or- 
dine, avvertendovi però che da qui iunau- 
zi chi rompe paga. 


ESTAMENTO DI MEHEMET-ALY 
E D'IBRAHIM-PASCIÀ. 


uesta sera ho deciso di farmi un viag- 
n Egitto, lascio | Eoropa . 1 Italia e 
lì e dirigo i miei passi in Africa; dal- 
pi passo alle piramidi. 

olti giornali hanno fatto conoscere 
sono passati agli eterni riposi Mehe- 
AR e Ibrahim-Pascia. 

hì sieno questi due galantuomini voi 
sapete, e gli avete r'ati in Napoli 
do nel mese di febbraio vennero ad 
rare il diritto costituzionale sulle ri- 
el Sebeto. I giornali organi e sottor- 
di Egitto dicono che questo padre e 
to figlid sono morti immatnramen- 
o poì che sono una cattiva lingua vi 
servare che la morte non è stata tan- 
nmatura ; perchè tanto il padre che 
lio componevano circa due secoli. Me- 
ct-Alì aveva 99 anni e Ibrabim-Pa- 
82. 

rima di dare 1° estremo anelito il pa- 
e il figlio hanno fatto testamento, che 
taio di Egitto mi ha spedito. ll testa- 
to era presso a poco così concepito : 
. « Lasciamo il nostro regrio vicere- 
ale alla Porta, che ne disporrà a suo 
acimento, potendo anche fonderlo co’ 
oi stall, 

. » Lasciamo le cataratte del Nilo al 
eta ex-presidente Lamartine aflinchè 
fuccia uso nelle sue poesie. 

. » Le mummie che conserviamo nei 
stri musci le lasciamo a’ ministri re- 
onsabili italiani, affinchè le possano 
nimare col soflio della responsabili- 
. » Tutti i coccodrilli di nostra perti- 
nza esistenti ne nostri giardini li de- 
hiamo a’ ministri di Napoli affinchè 
ando bauno bisogno di piangere pos- 
uo trovare eco nel pianto del cocco- 
illo, 

. » Le famose piramidi le lasciamo a 
igi Bonaparte affinchè quando sarà 
esidente della Repubblica si ricordi di 


ello che fece il gran zio sotto le pira- 
idi. 
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Appena firmato i testamento il padre 
ed il figlio hanno chiusi gli occhi, e sono 
andati a trovare insieme Maometto. 

Ma ora incomincian le dolenti note ..... 
e faccio una sineddoche; tralascio di pare 
larvi del padre per parlarvi del figlio. 

Già voi sapete che cosa sono le note; 
ma le vostre note non sono così dolenti 
come quelle di cui vi parlo, perchè a chi 
vi porta le note voi potete dire : fra otto 
giorni passerò io; aspetto i denaro dal 
mio procuratore ce.ec. Le note alle quali 
alludo sono una specie di preventivo: 0 pur 
gate o andate alla Concordia, e quando 
poi viene l ultimatum, che dovrebbe esse- 
re l'ultima nota, è come se venisse il pi- 
gnoramento in casa per impadronirsi dei 
vostri mobili. Voi allora cercate un ami- 
co per fare da depositario e chi riceve le 
dolenti note fa pure come voi, ma invece 
del depositario cerca il mediatore, il qua- 
le qualche volta va solo e fa da sé come 
doveva fare l’Italia. Hl mediatore se non 
va solo, prende il monte dove trova due 
carte del suo venticinque ed allora bussa 
di tre per far cadere l'asso, e questa bus- 
sata è l° ultimatum del mediatore. 

Se lasso sta accompagnato da 3 carte, 
allora il mediatore fa fiasco, come avyca» 
ne a Cavaignac. 

Cavaignac bussò il tre e 1° Austria ri- 
spose Jellacich: bussò il due e la risposta 
fu Windisgratz ed all’ Austria è rimasto 
Radetzky in mano. 

Ora che avete capito l affare della me- 
diazione, ritorno alle note e ad Ibrahim, 
ch'è l’ argomento delle note. Mi spiego 
meglio. 

E morto Ibrahim, salute a voi ed a me. 
Ibrabim fu il Carlo Alberto dell’ Egitto, 
che fu la Lombardia delle Porta. 

Ma pria di essere il Carlo Alberto del- 
l'Egitto, Ibrahim fu il Radetzky dell’ im- 
peratore ottomano. La Grecia voleva far 
da sè ed incominciò a far Ja guerra santa, 
la quale sarebbe riuscita come la guerra 
santa d'Italia se la Francia e l' Inghilter» 
ra non si fossero fatte mediatrici. In Italia 
la mediazione operò diplomaticamente; in 
Grecia fece quello che fece a Navarino, e 
quando la mediazione si aflida a tali argo» 


menti convincentissimi , allora P effetto è anguriamo ni paternali-imperiali-reali. 


sicuro. 

Ibrahim non avendo più che fare dopo 
P affare di Navarino se ne tornò in casa di 
suo papà ad Alessandria. Dopo qualche 
tempo incominciò a gridare come l° ami- 
co Salvagnoli: Fuori i barbari, fuori i 
barbari {barbari dell'Egitto erano i croa- 
ti della Porta, perchè pressochè tutte le 
potenze tengono i loro croati, e fu più for- 
tunato di Carlo Alberto, perchè cacciò i 
barbari, e li perseguitò tanto che stava 
per entrare nella Vienna dell’ impero ot- 
tomano. 

Qui successe una seconda mediazione. 
successe l’ armistizio Salasco, e le nedia- 
trici incominciarono a far da sè. Se nav 
che ]° Inghilterra volendo far proprio da 
sè , disse felicenotte alla Francia , e fece 
veramente da sè. 

L’ Egitto in forza della mediazione ri- 
mase Egitto ; la Porta rimase Porta; il pa- 
scià d'Egitto per essere pascià d’ Egitto 
ha dovuto entrare per la Porta, la quale 
promise di restare aperta per far passare 
il pasrià e il figlio del pascià. 

La Porta ha chiuso ora la porta del- 
I’ Egitto, ma il figlio del figlio del padre, 
val quanto dire il nipote di Melemet Alì, 
intende che la Porta debba lasciar aperta 
la porta per la quale deve passare. 

d or comincian le dolenti rote. L’In- 
ghilterra farà note alla Francia; la Fran- 
cia le farà alla Porta, la Porta le passerà 
alla Russia, la Russia risponderà all’ In- 
gbilterra. In questo quartetto l'Egitto non 
prenderà parte appunto come avviene al- 
P Italia. 

Come andrà a finire questa terza me- 
diazione in Oriente ? 

Che dirà fl Inghilterra ? 

Che rispondera la Francia ? 

Come argomenterà la Porta ? 

Che deciderà la Russia ? 

Lettori miei passivnati, l'affare è molto 
imbrogliato , e dovete avere un poco di 
pazienza. 

Per ora contentatevi di sapere che Ibra- 
him è morto, fortuna che io, voi e tutti 
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. gozio ammirai altre dodici vedute, una 


lici Vindishgritz, Radetzky, Jellaci 
Welden e C. (Arleechi 


UN BEL DONO. 


Caro Ippolito Cali, permettete che 
congratuli seco voi. Mi fermai a cont 
plare sotto fe procuratie vecchie îl vo 
tramonto del sole visto dalla punta 
giardini pubblici e ne restai maravigli: 
Il Merlini ne può andar superbo poi 
credo sia il solo profumiere iv Italia ch' 
bia di quelle insegne, Il primo dicem 
egli l ha inaugurato assai bene. 

Ma tatto il merito vostro seppi che 
finisce qui. C° è an altro motivo che r 
de oltremodo pregevole il quadro, ed 
sollecitudine onde venne condotto al 
mine. Sfido tutti gli artisti d’ Europ: 
farmi quel lavoro in una giornata, cd 
appunto ! avete fatto voi. Andate là 
nel vostro pennello sta certo lo spirito 
letto, 

E, a proposito. Dentro dello stesso 


gliore dell’ altra. Il Coliseo di Roma 
Carovana sono veramente stupendi. 
siete un mago, assolutamente voi siete 
mago, perchè anche queste non vi cu 
rono se non poche ore di tempo. Car 
mio pittore estemporaneo, permettete 
faccia un brindisi alla vostra salute, e 
signor Merlini, compatitemi se invidio 
vostra fortuna d’ essere stato regalato 
siguor Ippolito Caffi di quei tre bellis; 
quadri. Lu lui alla perizia arustica va c 
giuuta la più squisita generosità , poi 
chi volesse pagargli quelle opere avre! 
a spendere una somma non tenue. Se 
dabbio voi lo ricompenserete di grati 
dine e sta bene ; ma io vorrei che ogu 
il qual ami le belle arti venisse a visil 
il vostro elegaute botteghino per ammi 
re i quadri di compare Ippolito, al 
sarete compiacevole di augurare da p 
mia una dozzina di figli ingegnosi al 
di lui, ora che sento ch’ ei va a me 
moglie. 
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chi di porto. 
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NIO RICBA 


GIORNALE BUFFO (a suo tempo), POLITICO E PITTORES: -- 


AI LADRI! 


A monte gli scherzi. 

deri è uscito un almanaceo che 
s'intitola profetico, c si spaccia come 
lavoro di Sior Antonio Rioba. I Mo 
ri dell'orologio si fingono editori 

Quell'almanacco, è signori, che 
per volume e materia non varrebbe 
due soldi, e costa ipvece TRENFA 
GiNTESIM, non è altrimenti vpera di 
Sior Antonio, nè ì Mori ne sono gli 
editori. 

Autori dello sciocchissimo alma- 
nacco sono i signori Monterossi, 
orsi e Zoppetti, gli editori son egli- 
no stessi, e il lipografo è il signor 
l'ommaso Fontana. Tutte queste bra- 
ve persone sono i celebri compilato» 
ri del Corriere e l Itulia. 

3 Signori Monterossi, Corsi, Zop- 
petti e Fontana hanno dunque abu- 
sato del nostro nome per dar smer- 
cio al loro almanacco, e in conse- 


guenza hanno rubato con la più sfue- 
ciata impudenza. 

Le loro signorie sapevano benis- 
simo che Sior Antonio stava per pub 
blicare un almanacco perchè To ave= 
va di già annanziato, e sapevano e 
debbono sapere che la libertà di stame 
pa non concede che si abusi del no» 
me altrui; la libertà di stampa gua- 
rentisce 0 implicitamente o esplicita» 
mente la proprietà letteraria. 

Bisogna mancar affatto di pudore 
per defraudare con tanta audacia i 
proprii festelli ; bisogna essere ollre» 
modo imbecilli per eredere che il 
pubblico 0 non s' accorga o non veu- 
ga a sapere d'essere stato gabbato. 

Ma gli è vero per altro che non 
dee far maraviglia che i sigaori Mon- 
terossi, Corsi, Zoppetti e Fontana 
commettano di tali abusi, se son egli- 
no stessi che inventano notizie, fab= 
bricano bullettini di guerra, annun- 
ziano fatti non mai accaduti, o quan 
do procedono con lealtà, fanno una 
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seconda edizione della gazzetta uffi 
ciale, e speculando così sulla credu- 
lità del popolo che spende i suoi cin- 
que centesimi, e si addormenta sulle 
fauste novelle che legge, o va a farsi 
dare dello stupido narrando delle 
menzogne. 

Signori Monterossi, Corsi, Zop- 
petti e Fontana, la vostra sfacciatag= 
gine è giunta al colmo; voi avete 
teniato di defrandarci, ma ne paghe= 
rete tutto il fio: il pubblico,lette que- 
ste brevi parole, aprirà pli occhi, e 
farà che i vostri libercoli finiscano 
dal pizzieagnolo. Volete fare i pior- 
nalisti e fate da amannensi; volete 
fare i letterati e rubate; ben vedete 
che siete il tipo della ribalderia. 

I nostro almanacco escirà per le 
feste di Natale; perchè noi scriviamo 
e non traseriviamo ; perchè noi vo- 
gliamo vivere dell’opera nostra, e 
non di furto ; infine perchè noi non 
ispeculiamo sull’ ignoranza altrui, ma 
per quanto stà in noi procuriamo d'il- 
laminare i nostri fratelli. La nostra 
missione è ben differente dalla vo- 
stra: voi volete raccogliere senza se- 
minare: noi vogliamo seminar per 
raccogliere. 


UN EPISUDIO 
DEL PARLAMENTO PIEMONTESE. 


C° è al mondo un ministero che si de- 
nomina della pace, appunto perchè non 
vuol saperne di guerra, E questo ministe- 
ro, con riverenza parlando, dimora a To- 
rino, 

I ministeri, come ognun sa, sebbene tal- 
volta agiscano come fussero cose ( per 
esempio sassì — per esempio), pure sono 
composti di membri e questi membri so- 
no altrettante persone più o meno brave, 

iù 0 meno coscienziose; dunque anche il 
ministero della pace è composto di membri 
e fra questi si novera il papaverico presi 


dente Pinelli, e il signor Perrone, che ha 
il portafoglio degli affari esteri. 

el Pinelli m’avete già udito parlar con 
lode spessissime volte, e però oggi lo sal- 
to a piè pari, per intrattenervi un po’ del 
Perrone, che non so bene se sia conte © 
marchese, ma al quale io darei volentieri 
del prineipe, perchè ne ha tutte le pre- 
rogative. 

Il signor Perrone ha îl vizio di prende- 
re le cose con troppo calore, e di dare cer- 
te risposte che assai di frequente non con- 
chiudono un ette, Codesty anche se vole- 
te non è un gran male, perchè impedisce 
per avventura che sì rivelino chi sa quan- 
te ribalderìe; ma ben vedete che un ora- 
tore cui manchi la logica , in fin de’ conti 
non è altro che un fantoccio. La cosa però 
non fa tanta maraviglia poichè già nei par- 
lamenti i fantocci sono in buon numero. 

Certo deputato Angius ebbe un giorno 
PP increanza di voler immischiarsi pubbli- 
camente negli affari del ministero, e l’ar- 
dire di tentar d’ internarsi in quei recon- 
diti penetrali, 

Egli chiese per che ragione la flotta sar- 
da siasi ritirata in Ancona. Guardate che 
bestia! Come nou fosse lecito ul re di spa- 
de di trastullarsi colla credulità dei gonzi. 

Il ministro Perrone si levò allora di re- 
pente da sedere e con quell’aria di padro- 
nanza che distingue gl'imbroglioni sali al- 
la tribuna, e com” è naturale cominciò pu- 
litamente a dare una lavata di testa al si- 
gnor Angius perchè non aveva prevenuto 
il ministero della interpellanza fattagli al 
parlamento. Ed ebbe ragione, stante che 
se voleva che il ministero sapesse giustifi- 
carsi bisognava che lo avvertisse un mese 
prima di quanto si disponeva a doman- 
dargli, tanto più che le Costiluzioni, aven- 
do riguardo al decoro dei urinisteri, non 
permettono si faccia loro delle ricerche 
improvvise, chè altrimenti i ministeri ca- 
derebbero come le pere mature. E poi di- 
temi male delle costituzioni, se portano 
seco tanta previdenza ! 

Il signor Perrone dice: Oh bella! il 
deputato Angius domanda perchè la flut- 
ta sarda siasi ritirata iu Ancona, Nun sa 
egli che la flotta sarda fu mandata nel- 


Adriatico per ordine del governo del re, 
enza chieder consiglio a chicchessia, e 
he in conseguenza può stare e tornare a 
no piacimento? Se non isbaglio la cosa è 
aturale. Poi fa di mestieri considerare 
he not ci siamo pienamente intesi col- 
Austria, e che in conseguenza le ostilità 
ontro Venezia sono cessate per nov ri- 
ominciare mai più. Certo lor signori sa- 
anno curiosi di conoscere cosa sia stato 
tabilito, ma io chiedo perdono e non di- 
o nulla , perchè nelle condizioni in cui 
lamo è bene di lasciar in disparte tutte 
* quistioni individuali , e non occuparsi 
he dei grandi interessi della nazione. Si- 
nori deputati, i tempi son gravi; non bi- 
ogna seminare divisioni, le quali non fan- 
o che nuocere tutto il mondo, S' accon- 
ntino di quello che sanno, e non abbia- 
o curiosità di saper d’ avvantaggio. 

A queste parole un bisbiglio generale 
fece sentir per tutta la sala, e chi vole- 
1 si continuasse la discussione, chi inve- 
e si passasse all’ordiue del giorno. Fi- 
almente prevalse quest’ultima proposta, 
il signor Augius rimase cou due pali 
i naso, cioè seppe quanto prima, civè 
n seppe nulla, tranne che la sua indi- 
retezza lo avea fatto svergognare alla 
resenza dell’ assemblea, la quale in una 
uistione tanto vitale cadde come corpo 
orto cade, ch' è quanto dire fece cono- 
ere che le circostanze d'Iualia non sono 
essa più che uu accessario. 

E frattanto che cosa rileriamo da ciò 
i altri! Che il ministero dell’opportu- 
tà è inopportuno per lac la guerra, e 
re S.M. Carlo Alberto ha certo conchiu- 
un embrione di pace con S, M. il Feld 
adetzky. 


RADETZKY A RE CARLO. 


Ornatissimo amico. 


Ho veduto il vostro decreto del giorno 
di novembre dato a ’l'orino, e se vi 
vo confessare la verità non ho potu- 
trattenere le risa. Pregiatissimo amico, 
intendo parlare del famoso vostro de- 
‘to che annulla le disposizioni contenu- 


» 
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wa 
di —* 


sa 
te nel mio proclama del giorno 11 norem= 
here, proclama -che come ben sapete, ordi» 
na che i caporioni della rivoluzione paghi- 
no le spese. fo non vedeva niente di più 
naturale: e voi perchè mostrare d’opporvi? 
Vero è che il decreto non è un moto-pro= 
prio, ma un effetto della relazione del v0- 
stro guardasigilli, dei ministri, e della cone 
sulta lombarda, che non so ancora cosa si 
voglia; essi vi sforzano a fare, e voi fate: lo 


che mostra che voi non c'entrate che col- 
ì 


la firma e che la nostra amicizia è indimi- 
nuta ; ma che bisogno aveano quei signo- 
ri di farvi fare quel decreto? Torino non è 
Roma, e Pinelli non è Rossi; se a pochi 
malintenzionati non piace il vostro mini- 
stero , piace a quell’ immensa aristocrazia 
che fa la vostra forza. Senza essa che fa- 
remmo voi ed io? Più che ci penso, e più 
mi fa gelare il pensiero che se i vostri con- 
ti ei vostri marchesi avessero voluto sa- 
remmo tutti due a far compagnia a Chec- 
co ; ma essi vi cambiarono la grande spa- 
da in una mestola, € quando ci trovam- 
mo a fronte vidimo che non eravamo man- 
dati che per fare un pasticcio. Ma dopo 
fatto il pasticcio, che giova simular dì pro- 
testare? l’odore si spande all’intorno; quel- 
lo che si può fare è tagliar il naso alla gen- 
te perchè non fiuti. Ma torno a dire non 
c’è questo pericolo : i nasi grandi abbon- 
dano nel vostro regno, dappoichè vedo 
che voi li pigliate e li menate con tanta 
facilità. Corte le accie : non fatemi più il 
bambino in politica: non ricorrete ad arti 
che si scuoprono lontano le mille miglia 
senza cannocchiale. La Svizzera contro 
cui non protestate vigorosamente perchè 
niega ai vostri fusi asilo e lì caccia dai suoi 
cantoni; Genova che rendete irta di ba- 
ionette italo-croate; il vostro ministero che 
aspetta | opportuzità e mette intanto alla 
discussione un progetto di polizia contro 
cui si erigerebbe lo stesso Montecuccoli , 
l'armistizio protratto indefinitivamente , i 
processi intentati ai giornali, e cento e 
cent’ altre cose, dicono chiaramente chi 
siete. Pensate piuttosto se avete giudizio a 
prendere l'iniziativa nell’ affare del pon- 
tefice ; e come re di Gerusalemme fategli 
trovare un buon alloggio in Terra Santa. — 
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Quei solilati che la Toscana v ha manda- 
ti indietro, mandateglieli avanti, essi sono 
degni di fave da Svizzeri, 

I miei compreranno e venderanno e mo- 
bili e immobili e crediti e quel che vor- 
ranno, ad onta del vostro decreto; non già 
perchè io mi curi di dir loro che già sia- 
ino intesi insieme, ma perchè ogni uomo 
per zotico che sia sa bene che roba siano 
quei decreti che si promulgano senza ave- 
re la forza e la volontà di farli rispettare. 

Quanto al vostro guardasigilli, ministro 
segretario di stato per gli affari ecclesia- 
stici, incaricato dell’ esecuzione del vostro 
decreto, vi prego d° osservare che l'avete 
fatta grossa : io non so che cosa c' entri- 
no gli affuri ecclesiastici in questa bisogna: 
per tutti i conti dovevate scegliere il ni- 
nistro del commercio. 

Statemi sano, che ve auguro di cno- 
re: una mano lava l altra e tutte e due 
levano la velada. 


Radetzky. 
LA TASSA. 


Se c'è un pubblicista, un finanziere, an 
«ecomista feracissimo, è il Feld di Milano. 
Milano stava scarsa.a devari ( almeno se- 
condo le idee del Feld), Radetzky che ha 
cousumato i suoi anni sui volumi d’ cco- 
nomia pubblica , non si è perduto d’ ani- 
mo, si è chiuso per tre giorni nella biblio- 
teca, ha rivangato nella sua mente d'agui- 
la le conseguenze amministrative, e quan- 
do è uscitu è uscito con questo procluna. 


Visto che non ci sono danari; 
Visto che quantunque il paterno cuore 
imperiale ha perdonato quelli che fece- 


I 
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ro la rivoluzione di marzo, e questi si 


ostinano a non eredere alla paterna pa- 
rola imperiale, ed a non ritoruare tra 
le mie braccia : 

Visto che in Milano non c'è più nessun vi- 
vo, e che per conseguenza , io che ci 
debbo restare non avrei più che farci ; 

Visto infine che quantunque il paterno 
cuore imperiale abbia perdonato, pure 
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qualche pena la debbono avere i facino 
ros! ; Ù 

Ho determinato che debbono essere sot. 
toposti ad una tassa: 

1.0 Tutti quelli che non stanno a Milano, 

2.° Tutti quelli che possono pagare anco. 
ra qualche cosa. 

Quelli che non stanno a Milano, se na 
vengono nello spazio di 24 ore, in qui 
lunque luogo essi si trovino, perderan 
no i loro beni mobili ed immobili cl 
saranno confiscati e venduti a pio del 
l’erario, 

Quelli che stanno a Milano , pagherann 
una bassa proporzionata alla parte ch 
presero nella rivoluzione di marzo, ch 
potrà stabilirsi presso a poco sulle se 
guenti proporzioni: 

Chi gridò: fuori i barbari; pagherà mel 
di quel che possiede; 

Chi serbarva armi in casa nell’idea di ser 
virsene contro l’imperiale paterno ese 
cito, pagherà tre quarti del suo avere 

Chi si servi, col fatto, di queste armi, pa 
gherà tutto quello che ha, niente escli 
so. 

Tali pene pecuniarie saranno sensibilmei 
te aumentate per quelli che caddero | 
colpe maggiori. 

I membri dei cessati così delti gover 
provvisori , componenti dei così det 
comitati, e quelli che stettero alle co 
dette barricate , pagheranno nelle ai 
24 a contare dalla diffida che ne avrai 
no, il doppio,il triplo o il quadruplo | 
quello che posseggono, a piacere de 
mia paterna volonta. — (sIORICO.) 

Per mostrare che non s° intende c 
ciò violentare nessuno, coloro che vogli 
no esentarsi da questa tassa nel caso ci 
riuscisse loro incomoda , possono prete: 
re la fucilazione. 

Questa pena sarà aumentata per qu 

li che fingeranno alienazioni di beni. Qu 

lunque alienazione di beni fatta nel 18 

è dichiarata sovversiva ; il venditore, il cor 

pratore, il notaio, | testimoni, e le risp 

tive famiglie saranno puniti con uv co 
ce paterno a parte. (A rlecclun 
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Le associazioni si ri- 
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliano 
N° 745. 
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SIOR ANTONIO RIOBA 


AL POPOLO VENEZIANO. 


In un precedente articolo ho annunzia- 
to al pubblico il magnanimo atto del no- 
stro Consiglio Comunale, che nella sedu- 
ta del 6 novembre acconsentiva ad anti- 
cipure al Governo 1° imposta da esso de- 
cretata di 12 milioni per aver modo di an- 
dare avanti, pagare le truppe, gl’ impic- 
gati e i 2300 uomini che lavorano in ar- 
senale; e restare veri e puri Italiani a di- 
spetto di chi vorrebbe che fossimo dive- 
nuti tedeschi. 

Il Governo sapendo che i cittadini non 
erano più in caso di far prestiti, provvide 
così per molti mesi ai nostri bisogni, e tro- 
vò un modo bellissimo di farci pagare in 
20 anni senza interesse, ciò che ci oecor- 
rerebbe di avere a nostra disposizione’ in 
pochi giorni. Assicuratevi che l’aggravio 
che par grande, è tanto suddiviso che di- 
Venta sopportabilissimo , e lo sarà tanto 
più in seguito, quando estenderemo i no- 
stri confini, perchè a nessuno verrà in te- 
sta che il territorio di Venezia debba fi- 
nire a Malghera. 


SIOR ANTONIO RIOBA 


GIORNALE BUFFO (4a suo tempo ), POLITICO E PITTORESCO. | 
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Prezzo d'associazione 
‘per Venezia anticipate li- 
re corr. 4:25 al mese, — 

Un numero separato 
centesimi 8, 

Si accettano gli arti- 
coli conformi all’ iadot- 


del giornale, però fran. 
chi di porto, 


Ma ciò che si deve notare come vera- 
mente grande e degno dei bei tempi del- 
la nostra vecchia Repubblica è la concor- 
dia e l’ unanimità dei voti nel Consiglio 
Comunale dove in 47 membri 43 diedero 
il voto affermativo, benchè come sapete il 
Consiglio sia composto dei maggiori cen- 
siti, ossia di quelli che pagano le prediali 
più grosse. Se non che tutti, incomincian- 
do dal podestà, dagli Assessori, e dal cit- 
tadino Nicolò Priuli, tutti d'accordo pro- 
clamarono che Venezia ad ogni costo de- 
v esser libera, e gettarono in faccia a Ra- 
detzky, che faceva conti sulla nostra mi- 
seria, questa stida solenne che per.la enor= 
mità del sacrifizio dopo tauti mesi di sot- 
ferenze è il più bell’ atto di fede e di pa- 
triottismo. 

Voi dunque avrete veduto in circola- 
zione una nuova carta monetata, che si 
chiama moneta del Comune di Fenezia. 
Essa è di tre specie, da una, da tre, 
e da cinque lire. E preparata con le stes- 
se cautele della patriottica, con carta più 
consistente , ed oltre tante furberie, che 
ne rendono difficilissima limitazione, ha 
due bolli uno a secco della Banca, e uno 
a rosso del Comune, per cui si può stare 


. 


tali i . 


può essere. in nessun cha hatno bisogno di'terminartà. solliti. 


tivoli, che non 
moro falsificato. 
Quanto poi alla sicurezza di questa car- 
ta, basta osservare, che se nella /atriot= 
tica sono garanti solamente i più ricchi, 
nella Comunale è garante il Comune, vale 
a dire tutti i cittadini. tutte le case che 
vedete. tutti gli stabili che sono e saranno 
soggetti al Gorerno di Venezia. Se voi ave- 
te un debitore ricco, siete sicuri di riave- 
re il vostro: ma se avete anche un’ ipote- 
ca non state ancora meglio ?... E questo 
è appunto il caso. Se dunque la Patriot 
fica è buona moneta, la Comunale ( se è 
prio il dirlo) è ancora migliore. perchè 
a garantisee il Comune: e quindi aveva 
ragione il Governo di decretare che l’una 
e l’altra dovessero considerarsi perfetta- 
mente eguali,ed essere regolate dalle me- 
desime leggi. In conseguenza ciò che pa- 
tevate fare colla Patriottica, potete anche 
con questa, pagare il fitto, i conti di bot- 
tega, le prediali, i dazj ecc. senza eccezio» 
ne, in modo che quando avete un pezzo 
dell’ una è perfettamente lo stesso, come 
se aveste un pezzo dell’altra. |. - 
Se poi volete sapere come questa car- 
ta sarà ammortizzata, ve lo spiego in due 
parole. Ogni tre mesi si pagano le predia- 
li non è vero? Ebbene. La somma che voi 
pagate in conseguenza dell’ imposta ordi- 
nata dal Governo ;o viene «al Municipio 
consegnata alla Reggenza della Bauca, la 
quale raccoglie altrettanta carta Comuna- 
le, e l'abbrucia in pubblico alla presen- 


- za di un incaricato del Governo, del Po- 


destà, e di un Membro della Camera di 
Commercio. Così di tre mesi'in tre mesi 
ripetendo quest’ operazione, si finirà col- 
Pabbruciarla tutta, e col pagare tutto il 
debito. 

D'altronde chi vi dice che occorrono 
tutti i 12 milioni 2 Il Governo non li vuo- 
le già tutti in una volta! E detto chiaro 
nel Decreto che non riceverà più di tre 
milioni al mese, e meno se i nostri fratelli 
ci manderanno ajuti, se le rendite aumen- 
teranno, o se le spese diminuiranno. Quan- 
to a me io spero in Dio che questi malan- 
ni finiscano più presto di quello che si 
crede, perchè | lanno tanto imbrogliata 


tamente, Venezia avendo mostrato il su 
coraggio e la sua grandezza resterà sem 
pre più illustre e sarà rispettata anch 
dai suoi nemici, 

Nè si può dire che possano nascere im 
brogli nella stamperia della Carta a dan 
del pubblico. poichè vi è la Banca, il Co 
mune, e il Governo che sorvegliano d’ac 
cordo mediante appositi controllori tutt 
le operazioni ed hanno una chiuve ciasche 
duno del deposito della carta stampata 
per cui per tirarla fuori e consegnarla al 
la Cassa del Governo devono tutti esser 
uniti e fare gli opportuni registri e con 
trolleria. Come dunque volete che questi 
carta non valga e non sia ricevuta da tut 
ti con buona fede? Chi volete che poss 
cambiare e distruggere un altro giorn 
una convenzione fatta oggi, quando no 
stessi d’ accordo e legalmente abbiam 
detto: vogliamo pagare questa imposta 
Quale scopo avrebbe un governo qualun 
que nell’ annullare questa carta che sar 
in mano di tutto il popolo, il quale può 
sa dire quando occorre le sue ragioni? Cl 
sarebbe quel pazzo che vorrebbe portar 
da un momento all’altro e tutto in un 
volta un gran danno a un’ intiera popoli 
zione, quando noi tutti siamo contenti 
pagar questo credito tranquillamente col 
le nostre risorse a poco alla volta, in ven 
ami e con un giusto riparto? Quelli adun 
que che trovano a criticare su tutto, pe 
voglia d’imbarazzare la povera gente, se | 
mettono dabbj, non sanno quello che 
dicano. Non vi ricordate ciò che vi pred 
cai un'altra volta per la moneta Patriol 
tica? Non vi dissi io, che era buona com 
e meglio del denaro e che avreste fatti co 
essa i vostri affari egualmente? Come no 
mm ingannai allora, non m' inganno neppr 
adesso. Credeteci adunque sulla mia pi 
rola, e se taluno vi dicesse che la liberi 
costa troppo cara, rispondetegli franci 
mente che 1° Arciduca Vicerè colle su 
fondate speranze ba costato alle sole Pr 
vincie Venete lire 595400 correnti og 
anno per 33 anpi di seguito e gli si foci 
Va tanto di cappello, e che è assai megli 
pagarne 600000 per 20 anni, se pure Li 
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correranno, per acquistare il diritto di re- 
golare i nostri affari in famiglia e a nodo 
nostro; senza farci mangiare il nostro san- 
gue perchè ci mettano i piedi sul collo. 


L’ ABDICAZIONE. 


Secondo i giornali dell'Austria è acca- 
duto un grande avvenimento che farà epo- 
ca nella storia di casa Lorena, e secondo 
noi un avvenimento di nessuna importanza. 

Mi spiego. 

Un bel mattino il buon Ferdinando, om- 
bra di re, o re delle ombre, come vi piace 
meglio, si è alzato dal letto, s° è fatto ve- 
stire, poi se n'è ito alla stanza di suo fra- 
tello Francesco Garlo. Ivi bussò pian pia- 
nino alla porta, e alla domanda chi fosse, 
rispose con altra domanda, con quella gra- 
zia ch'è tutta suna: è permesso? Francesco 
Carlo disse: avanti, e Ferdinando s’inter- 
nò in quella principesca dimora , e si av- 
vicinò maestosamente al letto ove riposa- 
va augusto fratello. Dico maestosamente 
perche tutti sanno che Ferdinando era 
maestà, non già perchè il suo incedere fos- 
se dignitoso. Ferdinando quando cammina 
sembra un bimbo in carruccio. E dico poi 
era per le ragioni che sentirete, (Il perio- 
do è assai complicato , ma già le compli- 
cazioni sono adesso di moda. Vedi Italia.) 

Caro fratello, disse Ferdinando in tuo- 
no di compunzione. Tre o quattro fughe 
stadiate senza pianoforte m’ hanno cou- 
vinto ch'io non ho la minima vocazione a 
esercitare il mestiere dell’imperatore, Pro- 
prio, fratello caro, io non mi sento capa- 
ce, Quel dover attendere a tante cose sen- 
za comprenderne veruna ; quel dover fir- 
mare tante carte senza saper cosa conlen- 
gano; quel dover credere iu buona fede al- 
le parole altrui, sou tali cose che richie- 
dono una mente fredda e un talento non 
ordinario. Arrogi innoltre che mi annoia 
oltremodo quel dover di tratto in tratto as- 
sidermi là in alto sul trono, ove tutti mi 
guardano , e m’ inchinano come fossi un 
idolo della China, mentre io veramente per 
certi scrupoli di coscienza sento che per 
nessuna ragione merito d’essere idolatrato. 

Caro fratello, fammi un gran favore. 


Sollevami di questo distarbo dell'impero 
e fa tu le mie veci, ossia sostitaiscim$; 
‘giacchè, sebbene dopo lunghissimi 'stu- 
dii, pure mi venne fatto di scoprire che la 
legge mi permette di rinunciare al trono 
ogni qualvolta ne sia noiato, e che per un 
così detto diritto di successione tu avre- 
sti a sedere sul trono dopo la mia morte. 
Ben vedi, che, siccome dicono i pratici, 
io parlo coi documenti alla mano e non 
impianto carote: cito nientemeno che la 
legge, e tu déi sapere che la legge dee 
vincerla perfino sulla camera aulica’, che 
credo sia una legge in secondo grado. Ca- 
ro Franceschino , fingi ch’ io sia bello e 
spacciato, e fa l’improvvisata ai nostri pa- 
renti e ai sudditi nostri di comparire vi- 
stito da imperatore. Guarda: t'ho fin pur- 
tato sotto la mia veste da camera il man- 
to reale e la corona; prendi queste cose 
ch'io te le dono, Qnanto allo scettro ed nl 
gloho, siccome mi pesavano troppo, ho 
tralasciato di recarli meco, ma ti giuro 
che ti regalo anche quelli, e che per es- 
sere vestito in tutto punto non avrai da 
mandara comperarteli. Franceschino mio, 
siamo intesi. Tu imperatore ed io disim- 
peratorato. — 

A queste parole Francesco Carlo fece 
il bocchino sorridente, e volgendo tenera- 
mente l imperiale e regio suo sguardo al 
fratello Ferdinando, disse : 

— La tua modestia m'incanta. Jo so- 
no hen disposto a compiacerti, ma riten- 
go che quella corona non mi poserebbe 
acconciamente sul capo. Facciamo così: 
io ricevo da te questa specie di fardello 
che appellasi impero, e colle mani stesse 
ond? io lo ricevo il consegno a mio figlio 
Francesco Giuseppe, che promette di sa- 
per esercitare a maraviglia il mestiere del- 
l’imperatore. Tu m'opporrai ch’ egli an- 
cora non è ottimo, ma a questo sì ri- 
media col dichiararlo maggiorenne. Vedi 
il bel patto che abbiamo stretto fra noi: 
tu ti scarichi d’ un peso che ti sembra 
incomportabile alle tue forze e lo dai a 
me: io me ne sollevo e lo getto sulle 
spalle di mio figlio, e mio figlio se ne lava 
le mani lasciando ch’ altri faccia per lui. 
Questa è la vera politica di casa d° Au- 
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stria. Così le nostre cose andianno beno- 
.8,1.e se anche il mondo dirà che «Fran-. 
cesco, Giuseppe I. è venutò al pidsdesso 
non d’ un impero ma d' un carcame,, ri- 
sponderemo che tutta la sua fortuna sta 

-solo in questo, di nori accorgersi nemme- 
no d' essere imperatore. 


A UN AGENTE COMUNALE. 


Voi perdonercte, sig. agente carissimo, 
.8e Venezia, e per mandato di Venezia , 
Sior Antonio Rioba si vecupa di voi, Ma 
che volete? in questi momenti bisogna oc- 
.cuparsi di tutti quelli che s° occupano pel 
hene del paese o poco 0 troppo o niente; 
i freddi bisogna riscaldarli, gli avversi sver- 
gognarlì. La vostra coscienza vi porrà nel 
novero di 7 i che per la causa nostra 
sono tutti fuoco, e avrete anéhe l’interna 
compiacenza di passare in rassegna nel vo- 
stro secreto tutte le opere vostre buone ; 
ma bisogna dire che serbiate molto il 
segreto e fucciate molto nascostamente ‘il 
bene, perchè nessuno se n’accorge, anzi 
molti si lagnano. Ho qui delle carte che 
vi riguardano, che vi chiamano freddo co- 
me il ghiaccio; ed esser ghiaccio non è 
perincsso A 1essusn impiegato, tt NOESSUTm SU- 
periore fosse pur della comune. Oh siete 
tutti caldi a Venezia ? direte voi, Caldi © 
non calli tutti, questo non vi riguardo. 
Venezia fra î suoi lattanti ha molte biscie 
e molte scimie; ma state tranquillo, verrà 
il tempo che ne faremo casotto. Questo è 
un fatto che il giorno della commemora- 
zione della lega Lombarda, non fu inal- 
berata sull'antenna della vostra piazza la 
sunta baudiera tricolore.Giocavamo noi ai 
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burattini qui a Venezia che voi ‘non dove. 
ste aderire alla nostra gioja? Che'razza di 
‘tnodo'è questo di trattar coi fratelli? Vole- 
vate voi ‘fare codesti abitanti più stranie 
alla causa dell'indipendenaa , di quell 
fosse la stessa nazione francese? 1 vapo 
francesi erano tutti pavesati a festa 3 e n 
po più lunge, in terra italiana, iù terra ve 
neta, dirò meglio veneziana, nessun segn 
solenne di letizia! Avete fatto ua marrone 
e confessatelo;-ribn partirà dal cuore, i 
pur da qualche parte è partito il marrone 

Ma ho un altro fatto, che diventa lallo 
vostro perchè potendo non ci avete nui 
provveduto. Alcani che non hanno il pi 
piccolo rignardo di far magazzino di zuc 
che e di meloni persino la loto stanzia di 
‘letto, quando si tratta di dar alloggio url 
ìn propria casa agli uffiziali della guarni 
gione, dicono, che non hanno un buco per 
gli ospiti che si succedono, e s’ acconten 
tano di. pagare un fitto presso qualche po: 
vero villico, somministranda il letto. € è 
della geute che dice facciano questo per- 
chè sono gelosi ; ma intanto i bravi uffi. 
ziali sono costretti di dormire nelle stalle: 
Ehi, signor caro, i nostri soldati non sono 
inuli da metterli nelle stalle ; che se ci fos 
se anche qualche bestia, voi non siete giu: 
dice competente, voi non potreste distin- 
guerla. Appena appena di cento, dieci wu 
distingue il governo e novauta la popola 
zione, 

Ricapitolo : abbiate la bontà di buttar 
da utra banda la modestia, se la modestia 
è quella che ci vieta di vedere il vostro 
patriottismo ; e nell affare degli stalli usa: 
te di quell’ autorità che vi dà il vostro gra 
do. Ageute, agite. 
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Prezzo d'associazione 
per Venezia anticipate li- 
re corr. 4:25 al mese, — 

Un numero separato 
centesimi d. 

Si accellano gli avti- 
soli conformi all’indol» 
del giornale, però fran- 
chi di porto, 


GIORNALE BUFFO (@ 3u0 tempo), POLITICO E PITTORESCO. 


i L'HA TROVATA! 


Salve, o Giove ottimo massimo! ll mi- 
nistero piemontese ha finalmente trovata 
opportunità... di andarsene pe’ fatti suoi, 

Imparino i giornalisti ad essere meno 
precipitati nei loro giudizii e con loro im- 
parì anche Sior Antonio Rioba ad esser 
meno beflardo in cose di tanta importanza 
quanta ne banno le parole d'un ministero. 

Che colpa mo ne ha Pinelli se quando 
disse alla Camera dei Deputati attendo 
l'opportunità, il popolo e alcuni signori 
deputati, coerenti in ciò alla massima di 
tutti i deputati delle assemblee, non inte- 
sero nel loro vero significato le parole del- 
I’ oratore, e 8° incappovirono vel sostene- 
re ch’ egli avea inteso di parlar della guer- 
ra, ch’ egli quindi non voleva, almeno per 
ora, ripigliarla, che temporeggiava chi sa 
per quai fini, ch'egli era retrogrado, mem- 
bro della camarilla , ed altre simili genti- 
lezze , tutte trovate a bella posta per ca- 
lunniarlo , per iscreditarlo presso i fede- 
lissimi abitanti del regno sardo-lombardo- 
veneto, com” è chiamato il Piemonte da 
certi geografi fonditori che ne sanno più 
di chimica che di geografia? — Oh sì! 
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Pinelli intendeva di parlar della guera ! 
Pinelli nov volle saperne mai di guerr. . 
nemmeno per incidenza nella Camera dei 
deputati, e il popolo doveva pur capire che 
la sua opportunità era ben diversa da quel- 
la ch' esso s'era fitta nel capo. 

Adesso però che il ministero sardo, 
seguendo la moda dei tempi s° è sollevato 
in massa... dalle sedie, per dare la sua 
dimissione, preghiamo tutti i maleinicuzio- 
natì di colà, ma specialmente quelli di Ge- 
nova e di Torino, a fare una dinostrazio- 
ne di gioia al ministero dell'opportunità, 
ed una all’ opportunità del ministero, nun 
d’ altro benemerito che d' aver paputo ti- 
no all'ultimo istante non acquistarsì beuu» 
mercuze, 


I DUE ORDINI. 


Lo Czar Nicolò ha spedito 1° ordine di 
S. Andrea a Windischgritz e quello di S. 
Vladimiro a Jellacich, Ecco a ne che 
accompagnavano la decorazione, 


Caro Windischgritz) 


Sebbene rimasto vedovo, hai nullameno 
posto freno al dolore per mietere nuovi 
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allori. Dico nuovi perchè ne avevi già mie- 
tuti degli altri (a Praga, bene inteso. ) 

To sono stupefatto del tuo valore, e nol 
saprei in qual altra maniera rimeritare se 
non coll’ appenderti al collo qualche co- 
sa, e questa cosa è un’oriline, e quest’or- 
dine è quello di S. Andrea. Caro Win- 
dischgrétz, io ti creo cavaliere, perchè am- 
miro i tuoi talenti strategici, e veggo che 
sci nato fatto per bombardare, 

Continua a distinguerti in questa bril- 
lante carrièra, e sii certo che mi troverai 
sempre affezionatissimo, e disposto a pre- 
miarti anche se si trattasse di passare da- 
gli ordini bestiali a quegli amani, vale a 
dire a farti oltrechè cavaliere anche stal- 
liere, scudiere, staffiere e cocchiere. 

Nicoremio. 
Bano mio prediletto, 

Nessuno meglio di te conosce il vero mo- 
do di soggiogare i ribelli, nessuno meglio 
del tuo esercito croato sa dar lezioni di 
diritto civile. Gli è vero che i tuoi princi- 
pii peccano alcun poco di comunismo, per- 
chè approfitti per te e pei tuoi soldati del- 
la roba altrui, ma ciò senza dubbio dipen: 
de dall’'esserti nella moltiplicità degli af- 
fari, dimenticato del precetto n0n rubare, 

Mercè catali lodevolissime massime che 
ti distinguono, e particolarmente pei ze- 
lanti servigi prestati al mio collega Ferdi» 
nando, io graziosamente mi degno di may» 
darti V ordine di S. Vladimiro, uno fra i 
più pregevoli del mio assortimento, e ri» 
tengo ch' esso ti riescirà oltremodo gra- 
dito. 

Salute e nuore occasioni per segnalarti. 

Nicorao, 


LA DEPUTAZIONE. 


Una deputazione s'era mandata a Gae- 
ta dai romani per invitare il papa a ritor- 
pare ne’ sijoi stati. Tutti i membri di es- 
sa avevano le carte in regola, e perciò sen- 
za trovar ostacoli poterono viaggiare libe- 
ramente fino ai confini napolitani. Quivi 
giunti però dovettero lar alto. Un ispetto- 
re di polizia chiese loro chi fossero: ci mo- 
strarono i passaporti, c quegli complimen- 
tu4 rispose : Siguori deputati, abbiano la 


bontà di tornare indietro perchè certo so- 
no în grandissimo errore . La maestà del 
re Borbone non vuole assolutamente che 
i suoi felici dominii vengano, profanati dai 
piedi degli anarchici di Roma: piuttosto se 
credono tentino di volare, e allora pazien- 
za. Chi entra, entra. Anche sulla fine di 
novembre fu qui di passaggio uno sciame 
di grossi uccelli d’ ogni colore; e nessuno 
d’essi fu arrestato nemmeno dai cacciato- 
ri. Fate di volare, e vi prometto ch'io non 
vi barricherò la strada; ma così a piedi o 
in carrozza, no davvero, sull’onor mio, non 
posso lasciarvi entrare. 

Uno dei deputati soggiunse che aveva- 
no somma premura di parlare col papa , 
ma l’ispettore, di sciolta favella, disse, che 
invece il papa aveva somma premura di non 
voler parlar con loro, e quindi tornassero 
a Roma, lieti e contenti d'aver compito la 
propria missione che alla fin fine sarà sta- 
ta quella e non altra di andarsene a Gne- 
ta, e che se a Gaeta ch'è nel regno di Na- 
poli, non erano andati, avevano almeno 
toccato i confini del napolitano, ed ivi era- 
no stati accolti con tutta la cordialità de- 
siderabile. 

La deputazione insisteva, l'ispettore an- 
ch’ egli, ma quella per progredire, questi 
perchè retrocedesse; quella voleva ch’egh 
scrivesse il suo rifiuto di lasciarla passare, 
questi ricusò dicendo che non voleva per- 
chè non voleva, e finalmente la deputazio- 
ne edificata fece vela per Terracina, e di là 
tornò a Roma ove uotificò ai popoli dello 
stato pontificio ch’era andata, avea vedu- 
to, avea parlato, ma non avea fatto nien= 
te perchè per una sinistra combivazione 
certo ispettore avea mandato a soqquadro 
tutti i suoi disegni con un semplice allo. 


GUERRAZZI E GUIZOT. 


Guerrazzi ha fatto una circolare ai pre 
fetti intorno alle immiventi elezioni che de- 
vono aver luogo in Toscana, e la cosa è 
regolare. Le circolari le faceva pure Gui- 
zot, ma la differenza fra Guizot e Guer- 
razzi è che quegli le faceva segrete, e que- 
sto le fa pubbliche; quegli ammetteva i 
mezzi indiretti, e questo vuole che tutti i 


zi siano diretti, e la cosa è regolarissi- 
ed io in questo caso mi dichiaro del 
tito di Guerrazzi. 

uizot, come sapete , era un ministro 
un grande uomo di lettere. Cessando 
ser ministro non ha cessato di essere 
o di lettere; e questa è la sola diffe- 
ga che passa fra Guizot e certi altri 
istri. 

suerrazzi come letterato è il Guizot di 
cana, ma badate come letterato e non 
e ministro. L° autore dell’ Assedio di 
enze ha tolto |’ assedio di Livorno, e 
sto ove non fosse stato un dovere, sa- 
be stato un debito di gratitudine. 
Guizot facendo il minis' ro si dimentica» 
di aver scritto la storia della civilizza- 
ne in Europa, al contrario di Guerraz- 
he divenuto ministro riduce a circola- 
la storia di tutto il mondo. 

Difatti nella circolare per le elezioni ha 
rlato di Canuto re di Danimarca; poi 
parlato di Codro, Agide ed Agesilao 
ogenie inclita di Ercole; più sotto ha 
rlato di Franklin, Poppleton e Washin- 
m, onde vedete che nella circolare di 
ierrazzi c’ è la storia di mezzo mondo. 
Vi è anche un poco di mitologia, per- 
è si parla di Giano bifronte (ch'è anche 
personaggio storico dei nostri tempi), 
Vesta e del Sole. 

Ma quello che ognuno non crede di tro- 
re in Guerrazzi, è un precettor di ama- 
rito, 

Dopo essersi occupato della mitologia, 
uerrazzi nella sua circolare si è occupa- 
del vestiario dei ministri, come Guillau- 
e si occupa di quello dei ballerini e del- 
cantanti di S. Carlo. 

lo non se se ai ministri convenga il f- 
rino di moda che ha per essi pubblica- 
il Guerrazzi: io non me ne intendo, ma 
circolare di Guerrazzi stà nel sottorga- 
, ed il sottorgano non avrebbe avuto l’in- 
vile coraggio di dire ad un ministro, ve- 
itevi in questo modo,quando sapeva che 
ministro non voleva vestirsi a quel modo. 
Siccome io nou sono molto forte nel de- 
rivere i figurini di moda, così prendo 
enza maschera) dalla circolare o meglio 
al sottorgano la descrizione del figurino. 
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«I ministri quando domanderanno la 

» sospensione della libertà si abbiano a 

» presentare com'è fama che i promotori 

» di leggi nuove si presantassero al sena- 
n to di Locri, con I corda al collo. » 

( A rlecchino, ) 


CAOS. : 

A Parigi c'è di tutto, c'è la Reppubbli- 
ca di tutti i colori: C'è un presidente e tn 
pretendente,anzi di questi ve ne sono pa- 
recchi, c'è un Cavaignac che è una specie 
di Radetzky, c' è un Napoleone che è un 
quid simile d* Arlecchino, c' è una mezza 
serqua «il Ministeri in disponibilità, c'è una 
fabbrica di Borboni, una di Demaghoghi, 
una di Mediazioni, ed una di Reazioni — 
Vi sono poi diversi circoli più 0 meno na- 
zionali, c° è un popolo sovrano che cerca 
un sovrano, e parecchi sovrani che cerca- 
no un popolo, c'è un partito famentatore 
di partiti all’uso d’Italia, c'è una Guardia 
nazionale all'uso di Londra, e c'è una spe- 
cie di comunisti,'e un'altra di socialisti — 
Poi vi sono diverse Sncietatendenti alla ri- 
composizione della Sorietà ; finalmente non 
ci manca nulla dacchè è stata instituita an- 
che una Società così detta del Caos: e sta 
bene, perchè a Parigi, che è la città mo- 
dello di Creazione, non poteva manca- 
re il prino elemento della Creazione del 
mondo — 

— Il Caos, lettori miei, non è una pe- 
nisola come l’Italia; ma come in questa c'è 
la terra, il fuoco, l’acqua, l’aria e il vento, 
Questi elementi nel Caos stanno precisa- 
mente come il Giornalismo tra noi, cioè 
in aperta opposizione tra loro — Anzi si 
suole che il fondatore della Società del 
Caos sia un francese che è stato quindici 
giorni a Roma, dal 1 novembre in poi, do- 
po essere stato a Napoli il 15 famoso, e 
qualche settimana in Toscana, e qualche 
giorno al Campo, e precisamente nel quar- 
tier generale dello Spadone, dove pranzò 
una volta con Salasco, Bava Olivieri e 
compagni — 

Tornato l' illustre viaggiatore alla gran 
Metropoli dell’ Europa , venne fuori ipso 


CO) 


facto coll’idea del Caos — A quei signori 
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rthe.gli divano Il airallagro | come fan- {in colseguenta se fosse eletto presti 
«ne candidati al Ministero, rispoudeva |. della repubblica non vorrebbe saper 
icon.molta; cortesia —. grazie, grazie, tutto pe Bisogna ch'egli sappia che la rip 
è fewtto dei miei viaggi — Il Caos dunque | blica non vuol saperne di guerra. 

è in Parigi, e fra qualche giorno avremo |. 
(Patigi nel Caos e di là diramandosi la so- —'Il nostro Circolo italiano è un 
cietà del Caos, sarà adagio adagio come | rotto. Sissignori; anche giorni sono si 
la Repubblica, cioè sarà per tutto, e non | deva annunciata siccome prodigio, la 
sàrà in nessun luogo, perchè nessun pae- | adesione alla costituente italiana. 
-sevorrà chiamacsi Caos, e se qualetie pae- 

«se maleintenzionato lo volesse, vi si op- — Dicesi che il ministero Pinellì vi 
-porrà subito il partito dell'ordine; in Fi- | protestare contro chi va asserendo cli 
.tenze, per esempio, si servirà della Legge | 80 è caduto, mentre non ha fatto altro 
‘elettorale per impedire la formazione del { abbassarsi ( dinanzi la volontà del pu 
Caos — A Napoli si servirà della legalis- | lo. ) 

sima applicazione delle Bombe — A Ro- 

ma delle sparizioni notturne, le quali so- — S. M. Francesco Giuseppe 1°, 
no efficacissime per rimettere l’orline e la | peratore d’ Austria, non vuo) chiama 
tranquillità. — A Torinoadopreràl’armisti- | gli i suoi sudditi, perchè dice che esser 
20 Salasco. — A Milano le Tasse amorò- | ancora ragazzo il pudore non glielo } 
se di Radetzky — A Vicuna le fucilazioni | mette. Mn crediamo che nemmeno is 
.paterne dell’ Imperatore, e la distruzione { diti lo vogliano per padre. 

dei Lampioni rivoluzionarii — A Berlino, 

il Comunismo e il Re Girella — A Trie- — Sappiamo da fonte sicura che wi 
ste le code.—A Londrala compagnia de’ | le signore appartenenti direttamente o 
Re magi in disuso — A Modena i birri e | direttamente alle camarilfe cd aventi ili 
S. A. Reale — A Lucca la fforma— A | me di /ittoria , hanno deciso dì muta 
Costantinopoli il palo — A Pietroburgo?... | d’ora in poi questo nome in quello di Sci 
ll Gaos non è fatto pei cosacchi, e lo czar | fita, per uu delicato riguardo alla prop 
può dormire fra due guanciali. condizione. 


nda ZIBALDONE. — Dopo la fuga di Pio IX a Giob 
è cresciuto il naso. 
— Montanelli è un ricco proprietario. 


Egli è nientemeno che padrone della co- — Si dice che a Londra diversi spec 
stituente italiana. Sta a vedere che gliela | latori stanno organizzando ‘una diligen 
conliscano per debiti... di patriottismo ! reale per il trasporto delle corone da li 


ti i paesi dell'Europa. — lutauto il guve 
— Adesso che Venezia scarseggia tan- | no della regiva apre un concorso agli 
t9 d’oro e d'argento, consigliamo il gover- | gegneri per la costruzione d’ una fabbri 
no a rivolgersi a Brotrio, come quegli | mostre, la quale servirà d'archivio gen 
che conia gratuitamente Napoleoni. rale delle proteste, dichiarazioni, testamei 
ti e cose simili di tutte le altezze e iù 
. —— Luigi Napoleone Bonaparte prote- { stà, e gente della medesima specie. 
sta che i suoi sentimenti sono ai € 
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cine rgrizon 

Prezzo d'associazione 
per Venezia anticipate ki- 
re corr, 4:25 al inese,— 

Un numero separato 
centesimi È. 

Si accettano gli arli- 
coli conformi all’indole 
del giornale, però frani- 
chi di porto, 


, Di ; Li de Dc.) 
Ì | È TTI 


SIOR ANTONIO RIOBA 


PRIMI PENSIERI 
DI FRANCESCO GIUSEPPE. 


Lettor caro, facciamo insieme un po’ di 
meditazione. 

S.M. Ferdinando ha dato luogo a S. M. 
Francesco Giuseppe, primo questo e pri- 
mo quello , perchè i re che son bestie e 
non uomini, si numerano progressivamen- 
te, onde non confondere que’ d’una razza 
con quelli d° un'altra. 

Io mi figuro il bimbo imperatore sedu- 
to sul trono girando e rigirando la testa 
per vedere chi va e chi viene; ascoltare 
con curiosità ciò che dicono tra loro i mi- 
nìstri, chiedere spiegazione di quanto non 
comprende , guardare le carte che gli si 
presentano, e rispondere va bene; leggere, 
sbadatamente senza firmare, o firmare 
senza leggere: insomma far la figura d'un 
automa, nel tempo stesso ch'è ingalluzza- 
to di poter essere chiamato imperatore. 
Anche i principi hanno le loro ambizion- 
celle : imaginatevi poi gl’ imperatori ! 

Francesco Giuseppe l., per quanto mi 
liguro, è un lucil'ero, Crede che il mondo 
intiero abbia da pi egare il capo ai suoi cen- 


GIORNALE BUFFO (4a suo tempo), POLITICO E PITTORESCO. 


. i : i va 
nì, e si dimentica che i cenni degl impe- 
ratori sono la cosa più ridicola di questo 
mondo. Ordina e vuol subito essere ubbi- 
dito, ed ove un solo suo comando sia tra- 
sgredito, non fa mica come farci io pove- 
ro Sior Antonio di servirmi da me stesso: 
oh sì un imperatore che faccia il camerie- 
ret Non ci vorrebbe che questa perchè 
anche ai principi si dicesse cittadini. — 
Sua Maestà Francesca Giuseppe £ quan» 
do non è ubbidito incontanente urla e schia- 
mazza, e se non fa della regia una casa del 
diavolo, gli è perchè sa che pelle regie il 
demonio c'è sempre e teme in consegue 
za non n° eutri uu secondo, La scienza del 
regnanti si riduce a questo , di sapere che 
essi con Belzebù formano una sota fami 
glia. I 

Francesco Giuseppe T., ancora nei pri- 
mordii della nuova vita, quaudo delibera 
qualche cosa dice così : 

— Voglio , ordino , e comando... — 
poi rivolto al suo segretario iutimo, chie= 
de sottovoce: 

— Che cosa debbo comandare ? 

7 il segretario risponde , e Francesco 
comanda quel che gli fu comandato, — 
Guardate uu po iu che facilissima guisa 
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si può a questo mondo far buona com- 
parsa. 

Il nuovo imperatore, sempre per quan- 
to mi figuro io, sta pensando alla felicità 
dei suoi sudditi, e dai discorsi intesi alla 
sfuggita a tenersi in famiglia sa che i lom- 
bardo-veneti non vogliono saperne di ca- 
sa d’ Austria, che la Ungheria nemmeno, 
uemmen la Croazia. Egli medita lunga 
pezza , poi si ritira ne’ suoi appartamenti 
e solo soletto dice fra sè: 

— Cotesto non è affar di politica, I mi- 
nistri tentano d’ ingannarmi, ma la sba- 
gliano, certamente la sbagliano. Io.... cioè 
noi ( bisogna che mi avvezzi a star in ca- 
raitere) noi non siamo babbuini come 
l'angusto nostro zio. El bisogna che prov- 
vediamo a tutto, ma in poco tempo non 
possono farsi tante cose, Pazienza e il no- 
stro imperrerro camminerà a maraviglia. 
lutanto per domani vogliamo studiare que- 
sta faccenda della guerra, e far vedere al 
nostro consiglio che la questione se o me- 
no a casa d° Austria abbiano da apparte- 
uere anche | Ungheria, la Croazia e il 
Lombardo-Veneto non è già di politica 
com’ essi vorrebbero farmi credere, ma 
sibbene di matematica. Ecco qua, la cosa 
è semplicissima e la scriveremo perchè 
ognuno se ne convinca. Supponghiamo che 
il nostro impero d’ Austria sia un 5; da 
«questo 5 leviamo il Lombardo-veneto ch'è 
ti restano 4; ora da questo 4 leviamo an- 
che l Ungheria ch' è un altro 1; restano 
dal 3 leviamo pure un altro 1 ch'è la 
Croazia: restano 2 ; da questo 2 bisogne- 
rebbe levare anche la Dalmazia ch’ è po- 
co deveta alla nostra persona ; restereb- 
he ce questi sarebbe larciducato d’Au- 
stria con altre piccole frazioni dell’ impe- 
ro; e da esso bisognerebbe sottrarre tut- 
ta quella parte che nou fosse contenta di 
uoi, 

Vediamo ora cosa ci resterebbe. Ab- 
biamo detto che ci restasa 1 con poche 
frazioni; da codesta quantità leviamo dun- 
que pur i con poche frazioni, onde non 
disgustare nessuno , perchè noi vogliamo 
essere amorosissimi : cosa ci resta 2... 
Oh diavolo! zero. IH calcolo dev essere 
sbagliato, Diamogli la prova. Uno e un due, 


eun tre e nn quattro e un cinque. Esso 
va a maraviglia: ma non va mica a mara. 
viglia il nostro impero, poichè a forza di 
sottrarre ci rimane da comandare allo ze- 
ro, e uno zero per dominio d’ un impera. 
tore è veramente troppo poco. In che mo- 
do adunque potrebbe aggiustarsi questa 
faccenda? Vediamo, consideriamo , pon 
deriamo, ed esaminiamo. 

Giacchè fece tanto strepito non sare 
be mal fatto di sottrarre dall’ impero il 
Lombardo-veneto. — Ma 1° Ungheria è 
da un pezzo che si lamenta d° esser sog- 
getta a casa d’ Austria: dunque sì lasci 
il Lombardo-Veneto e si levi 1? Ungheri, 
— Ma la Croazia è risoluta di staccarsi dal 
nostro impero ed lin deciso di farlo mal. 
grado il dissentimento del nostro carissi- 
mo Jellacich. Vada dunque la Croazia € 
si trattengano il Lombardo-veneto e l'Un- 
gheria. Ma in questo modo avremo sem- 
pre delle dissensioni in casa perchè diran- 
no che abbiamo commesso un’ ingiustizia. 
Dunque che cosa dobbiamo fare? Ahi 
ministri hanno ragione: la cosa è molti 
imbrogliata. Pure non vogliamo sgomen- 
tarci poichè in un imperatorritre par miv 
la sarebbe somma vergogna. Tutto consi 
derato, facciamo così: ritenghiamo qual 
è tutto P impero d’ Austria cogli annessi 
e connessi, e in tal modo nessuno avrì 
motivo di lagnarsi. 

Seco deliberato : Noi Francesco Giu 
seppe I. imperatore d’ Austria ecc, senti- 
to il nostro consiglio, abbiamo risoluto di 
mantener l’ integrità del nostro impero 
così per la quiete dell’ impero medesimo 
come anche per nostro tornaconto. 

È a nostro zio ci voleva tanto a fare un 
atto simile? Pare proprio impossibile, per: 
chè alla fin fine aveva poi una testa gran: 
de, e nessuno lo può negare. — 

To m° immagino, lettor caro, che siffat 
ti sieno stati i primi pensieri del nuovo im 
peratore e che in conseguenza pigli un 
grossissimo granchio chi dice ch’ egli sen- 
za dubbio rinuncierà alla corona del re 
gno Lombardo-veneto, Egli vorrà maute 
nerla ad ogni costo: sta a vedere se al 
ogui costo noi gliela lascieremo. 
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DIGHIARAZIONE MINISTERIALE, 


Il Fiscnrerro di Torino m° ha spedita 
la seguente dichiarazione fatta dal ministe» 
ro piemontese pochi giorni prima di passa- 
re agli ex. 


In faccia ai gravissimi avvenimenti che 
nell'Italia centrale si succedono, il ministe- 
ro piemontese, fedele alla sua pie op- 
portuna e geloso della tranquillità pubbli 
ca e del portafoglio privato , si crede in 
obbligo di dichiarare al Parlamento, cioè 
agli impiegati e ai campioni della maggio- 
ranza, ciò che segue: ° 

Act. I. Se il Papa fugge, il ministero gli 
augura felicissimo viaggio e ritorno felicis- 
simo. ]l ministero,che fra i suoi difetti non 
ha quello di non essere buon cattolico e 
buon loiolante, s’incarica di pagare le spe- 
se di trasporto a tutte le eminenze che vor- 
ranno seguire il Papa e un paio di occhia- 
li d’' Alemagna alla guardia civica di Mon- 
tecavallo. 

Avt. I. Se i Tedeschi invaderanno le 
Legazioni, il ministero farà loro di berret- 
to, in virtù del trattato d’agosto; per cui i 
tedeschi sono resi padroni di fare in Ita- 
lia ciò che vogliono. Quando però il ma- 
resciallo sarà reduce dalla sua passeggia- 
ta al Campidoglio, il ministero protesterà 
in faccia alle potenze mediatrici, ch'egli la 
fitto benissimo. 

Art. III. Se i Romani vorranno rinno- 
vare la farsa scandalosa dì Bologna, il mi- 
nistero , in nome della nazionalità e della 
fratellanza , manderà ordiue alla {lotta di 
Venezia, che nou ha più nulla da fare in 
quel porto, di occupare Ancona e Civita- 
vecchia, per mettere le mani addosso a 
chi scappa, i Romani ben inteso, Ciò è nel- 
le regole del patto nazionale: e i Genove- 
si sono pregati di lasciar fare. 

Art. IV. Sc il re maccherone muoverà 
guerra alla Toscana e alla Romagna, ìl mi- 
nistero a cui piacciono i maccheroni, mas- 
sime quelli che gli vengono ogni giorno am- 
maniti dal buon popolo , divenuto cuoco 
del conte Revel, metterà senza indugio le 
mani nel piatto e darà ragione al vincito- 
re, cioè al maccherone più grosso. 


Art, V. In tutto ciò, il ministero porté- 
rà quella coscienza e quella disinvoltara 
che tutti conoscono: e se di mezzo a que- 
sti scombugli farà finalmente capolino la- 
signora Opportunità, che mai non si lascia 
vedere sulla via di Milano, egli giura di af 
ferrarla, foss'anco l'opportunità di dare una 
lezione alle teste bruciate di Livorno e di 
Roma e di far rivivere i tempi beati, in cuì 
gli Italiani non pensavano che a mangiare, 


a bere e a vestire di polpe le ossa dei ge- 
suiti. 


LE CAMERIERE. 


E corso per la bocca di tutti e l'ho ri- 
petuto anch'io, che appartengo ai tutti, 
perchè fra i tutti ci sono pure degli uo- 
mini di pietra come son.io; è corso quel 
detto d’ un tal poeta genovese che Vene- 
zia è una gran mendica. Ed è verissimo 
poichè al commercio venne una paralisia, 
ed essa vive di sacrifizii proprii e di offer- 
te altrui. 

Prime a sentirne misericordia furono 
qui ed altrove le donne, queste gentili 
creaturine che hanno un core tenero te- 
nero fino a farne parte di buon grado con 
parecchi ( di che sesso lasciamo là. ) Fu- 
ron elleno che ne’ primordii della rivolu- 
zione andarono questuando per la patria 
colla ciarpa tricolore ad armacollo e con 
un bacino od una borsa nelle mani, scor- 
tate da un paio di guardie civiche, che le 
belle fra esse guardavano per incidenza 
con occhio languido e passionato. 

Foron elleno che istituirono una pia as- 
sociazione di benefattrici per assistere i 
feriti, per approntare filaccie, per lavora- 
re uniformi. Furon elleno che per tre vol- 
te si csposero sulle scene della Fenice per- 
chè anche la loro voce fosse proficua alla 
patria, e se talune assistettero alle prove 
generali, e poi non comparvero per l'ese- 
cuzione, ciò non vuol dire ch’ esse non 
fossero animate da sentimenti generosi, 
bensi che la loro generosità consisteva in 
questo soltanto d’ esser prodighe dai pro- 
sceuii di sguardi furtivi ai damerini della 
platea. Iufatti furono e son tuttavia le don- 
ne che non trascurano qualsiasi mezzo di 
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sovvenire alla patria, e quando penso a 
.loro non posso non accoppiare l'idea del- 
la gentilezza con l’ idea della carîtà. 

Ma non credeste poi che le signore d’al- 
to 0 di medio rango siano le sole che fac- 
ciano d’ ogni sorte sacrifiaii per Venezia o 
meglio per | Italia tutta : vibò. Ci sono 
anche delle povere diavole che vogliono 
concorrere a sovvenire cotesta disgrazia- 
tissima patria, che noi andiamo cercando, 
e che certo s' è smarrita in qualche bo- 
scaglia : e queste povere diavole sono le 
cameriere di Venezia che con lodevole in-. 
tendimento stanno facendo tra loro una, 
colletta, onde offrir esse pure il proprio 
obolo per la salvezza del propugnacolo del- 
l'indipendenza italiana al quale tutto man- 
cherà ma nen certo le bombe.... in tan- 


ta copià mandateci daò nostri fratelli della | 


penisola invece d’ oro e d’ argento. . 
ZIBALDONE. 


— lo dico, che in confronto di Carlo 
Alberto, il Borbone è un galantuomo, Dif- 
fatti questi nelle sue azioni fu sempre sin- 
cero, quegli per lo contrario sempre ine 

into. 


— Interrogato Sior Antonio Rioba per- 
chè i banchetti si succedano a precipizio, 
risponde: perchè la guerra dell’indipendeu- 


za procede lentamente. 


— A Torno scomparve il Costituzio- 
male subalpino quattro giorni prima che il 
ministero lacesse bagaglio. Era ben natu- 
rale che il servitore precedesse la parten- 
za del padrone per apparecchiare gli al- 


loggi. 


— Dicono i maldicenti che al circolo. si 
ehiacchiera.Oh bella! è forse istituito per- 
chè si taccia? 


— Vi fu chi propose di presentare la 
legione pontificia d’ una delle tre bandie- 
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: strato molto incivite. 


suno, va spargendo che l’avvecato Merlo 
‘ ex ministro di grazia. e giustizia a Torino, 


relitte, 


: stro si fiacca il collo. 


re della piazzo. Quest’ idea merita elogio 
perchè è veramente straordinaria. 


— Corre voce che P avvocato Castelli 
e l'ingegnere Paleocapa stiano scrivendo 
in Piemonte la storta veridica del governo 
di luglio , ch’ eglino intitolerunno : Modo 
pratico e positivo per fondere gli stati, 


— Radetzky vuol venire ad ogni costo 
a Venezia. Potrebbe darsi che ci venisse 
prigioniero. 


— È falso che a Roma possa temersi 
una guerra civile, se dopo. il programma 
del nuovo ministero il popolo si è dimo. 


— La calunnia ehe non risparmia nes. 


non: ha mai fatto grazie nella sua lung: 
carriera, Ciò è falso: egli ne ha. fatta uni 
che la val tutte : la. grazia di rinunziar 
al portafoglio. 


— Secondo 1° .4rlecehino la. potenz 
più liberale per P Italia sarebbe la. Rus 
sia, dappoiehè il suo ambasciatore”a Mi 
lano-ha preferito. egli stesso la. guardia. mu 
nieipale a quella croata. 


— I potere centrale di Francofort 
Sntrometterà come mediatore tra. l’assem 
blea ed il se di Prussia, dopo che le citti 
saranno bombardate e i deputati fuci 
i lati. 


— Si avvisa il pubblico che attesa li 
| partenza dei militi poutiticii restano dispo 
| nibili oltre a duemille ragazze,e che i poz 
zi verranuo empiti colle lagrime delle de 


— Avvengono contmuamente cadute di 
ministeri, ma per disgrazia nessun miu 
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PRINCIPI DELLA MEDIAZIONE. 


L’ Austria finalmente ha accettata la 
mecliazione anglo - russo - francese. Se ci 
vollero quattro mesi per decidersi a cou- 
venire nella massima, lascio pensare a voi 
quanti ne occorreranno affinchè essa ap- 
provi le conchiusioni. Se non vincomoda 
possiamo anche fare il calcolo. 


Da agosto a dicembre accettata la 
mediazione . . . . . mesi 
Da dicembre a febbraio 1849 dis- 
corde in tutto colle potenze me- 
diatrici . . . . 


4 


. . . » 2 
Da febbraio a maggio conviene nelle 
idee dell’ Inghilterta . . . » 3 
Da maggio a luglio si accorda colla 
Russia . . . ar” » 2 


Da luglio a novembre sono d’accor- 
do Austria, Russia e Inghilterra , 
e la Francia è dissenziente . » 
Da novembre a dicembre, insisten- 
do a discordare la Francia l’ Au- 
stria ritorna sulle sue pretese» 1 
Da dicembre a marzo vanno e ven- 


mesi 
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RIOBA 


"omino to 


riporto mesi 1 
gono messi dai gabinetti per con- 
ciliare tutte le convenienze 

Da marzo a giugno si esterile il con- 
cordato . . .°... 
Da giugno a settembre le potenze lo 
approvano . . . ... ” 
In dicembre l’Austria detinitivamen- 
te lo sancisce . . . . . » 


% ” 


A da da da GS 


ia 
ln tutto mesi 3a 
di modo che possiamo calcolare che per 
la fine del 1850 abbia termine la verten- 
za italiana. Qual ne sia per essere poiil ri- 
sultato non lu so, questo bensì su di certo 
che il luogo stabilito per le trattative è 
Brusselles, e che in quanto alle basi delle 
conferenze da aprirsì, le potenze sono fin 
d'ora in perfetta discrepanza fra loro. 
Dice la Francia: i miei principii son 
noti in tutto il mondo e in altri siti: io lho 
spiegata la bandiera repubblicana, dispo- 
sta a difenderla fino a tanto che ai miei fi- 
gli non venga in uggia, e per conseguen- 
za non mutino d’opinioni, perchè i mici fi- 
gli sono un pocolino volubili, e ciò che pos- 
seggono oggi nov aggradisce loro domani. 
Ma guai se non fosse così: l'impero della 
moda, ch’essi rappresentano, sarebbe una 
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aqercie d’impero mistriaco, cioè congerva- 
tore, e quindi nemico delle riforme. Ho 
detto di riconoscere e proteggere tutte le 
nazionalità, e perciò riconosco e proteggo 
la nazionalità dell’ Italia, perchè nessuno 
può negare che l’Italia non sia una ne- 
zione. To dunque sostengo che 1’ Italia non 
deve assolutamente dipendere dall’ Au- 
stria, visto e considerato che le abbiamo 
lasciato tutto il tempo necessario per ispal- 
arla fino all'osso col mezzo del suo fido 
adetzky. 

° Dice l'Inghilterra: non va bene che 
Carlo Alberto abbia impugnata la sua ce- 
leberrima spada ed abbia posto a repenta- 
glio la propria vita sui campi lombardi per 
poscia tornarsene a casa colle mani vuote; 
non va bene che noi lo ricompensiamo co- 
sì indegnamente dll avggistizio. Sappiamo 
che da lunga pezza egli vagheggia il pos- 
sedimento della Lombardia: sabbia duo- 
que la Lombardia Carlo Alberto,e il Ve- 
neto .... se lo pigli chi vuole che a me 
non interessa bè punto nè poco, già pel 
comme cio mi basta il porto di Trieste. 

Dicela Russia: è ormai indubitabile che 
nè il Veneto, nè il Lombardo, nè il Tiro» 
lo italiano vogliono restar soggetti all’ A u- 
stria. Sappiamo che sono disposti a qua» 
luoque sacrilizio per conseguire un tale 
scopo. Tutti si ricordano delle giornate di 
marzo, e tutti sanno eziandio come Vene- 
zia venga dai malcintenzionati, che pur sou 
molti, appellata l'eroica, perchè mantiene 
tuttavia inalberata la bandiera della liber- 
tà. In conseguenza io sarei d’ opiuione che 
VAustria, come benissimo dice la Francia, 
abbandonasse il Lombardo-Veneto ma vi 
aggiuugesse anche il Tirolo, e di queste 
provincie si formasse un solo reguo con 
Costituzione democratica, e sotto la domi- 
nazione del priucipe di Leuchtenberg, al 
quale nou faccio per dire, ma spetterebbe 
di diritto questo dominio, come si vede 
chiaro dai trattati tali e tali. — 

Dice | Austria: io ho fitto la guerra, e 
quando 1° ho fatta ho inteso di farla per 
qualche cosa. Il Lombardo-Veneto me l'ho 
da me stessa riconquistato, Solo i mici sol- 
dati hanuo.avuto il coraggio di mettere a 
ferro e fuoco e di devastar le proviucie che 


s'erano rihellate: è dunque giusto ch’ io 
mi tenga quello che ho. 
Non vi pare che si vadano n intavolare 


"Te trattative sotto felicissimi auspicii? 


DICHIARAZIONE DI ZUCCHI. 


Quelli di voi che hanno la pazienza di 
leggere la gazzetta sapranno che Zucchi 
è partito da Bologna L recarsi a Gaeta; 
a quelli poi che non la leggono lo dicoio. 

Zucchi è quel tal generale che tutti 
compiangevano come martire delle sevizie 
dell’ Austria, mentre non avea fatto che 
passarsela allegramente nella fortezza eli 
Palmanova pensionato e protetto dal go- 
verno di Ferdinando. Zucchi è quel tal 
generale che dopo la rivoluzione di marzo 
si pose e capo dei liberali friulani, coman- 
dò per qualche tempo le truppe che di- 
fendevano la fortezza stessa, e poi la co- 
strinse a capitolare. Zucchi è quel tal ge- 
nerale che il mio amico Augusto chiamò 
traditore prima ancora che altri nemme- 
no lo imaginasse, e pel quale in conse- 
guenza dovette andar a misurare le stau- 
re di S. Severo, con esempio unico d° es- 
sere pria che ascoltato punito, perchè veu- 
ne arrestato dopo la illegale soppressione 
della Staffetta del popolo. Zucchi infine è 
quel tal generale chiamato a Milano per 
comandare Pesercito lombardo, poi fug- 
gito iu Svizzera dopo il sempre beneme- 
rito armistizio; poi eletto da Pio IX mi 
nistro delle armi pontificie, poi Gnalmente 
maudato a Bologua a reprimere i movi- 
menti dei liberali. i 

Prima di partire il general Zucchi stam- 
pò uua dichiarazione di cui ci da contez- 
ca la Gazzetta di Balogna, ed è per quan- 
to mi ricordo del seguente tenore. 


BOLOGNESI! 


To e non altri è ministro delle armi per- 
ché fui nominato da S, S. prima che an- 
dasse a ricoverarsi a Gaeta per salvarsi dal 
furore degli anarchici; e perchè confer- 
mato da S. S. medesima col breve del 2” 
novembre, 

Non ascoltate vi prego il signor Cam- 
pello, il quale s'intitola minibtro perchè 


nfatti è ministro di viltà : nè quella schiu- 

a di Garibaldi ch è tin ribaldo avventu- 
iere. Costoro vogliono farvi perdere la 
esta per comandar essi a proprio piaci- 
ento. E vero che Garibaldi crede d’ a- 
jerci salvato la vita quando per la capito- 
azione di Milano siamo fuggiti nella Svig- 
era; ma egli s° inganna a partito. Fu la 
nia prudenza che gli fece credere questa 
alsità, mentre gli austriaci non mi asreb- 
ero certamente ucciso perchè sanno che 

gli amo e li rispetto come bene lo me- 
itano. Infatti bo sempre sostenuto che la 
un infamia il far la guerra a una nazio- 
e come Î’ Austria, che sa ricompensare 
anto generosamente chi vuol servirla con 
elo, come sempre ho fatto io. 

Bolognesi, siate tranquilli, e voi soldati 
on vi lasciate subornare dall’ empia ca- 
varilla Mamiani. 
lo accetto di formar parte della Com- 
issione governativa provvisoria eletta da 
8.3 ma siccome gli altri membri, tranne 
mio «degnissimo amico Bavilacqua,vi vi- 
ingiano, così ho risolto di andare a Gae- 
per vedere di coneretare il vero modo 
reprimere i pochi faziosi coll’ aiuto del- 
baionette borboniche pel mantenimen- 
del patto costituzionale e per decoro 
4 principato. 

Zuccu, 


UNA SPIEGAZIONE DI DANTE. 


Dante una volta era il poeta di moda — 
utti lo leggevano, tutti lo spiegavano, 
tti lo studiavano, e quantunque nessuno 
intendesse, pure era il pocta favorito 
tutti. Ora la cosa è mutata, e il pove- 
Dante è rimasto là o nn visto 0 mal 
to 0 mal gradito, presso a poco come 
guerra d'indipendenza — Se voi mi 
mandate da cosa dipenda questa tras- 
ranza , io nou lo so — D'altronde tro- 
taturale che in questi tempi in cui da 
Iti si sta recitando una Zersa non si 
ssa badare alla Divina Commnedia — 
pot vi potrebbe essere uu altro moti- 
— Mi ricordo che Dante dice: O voi 
cavete D intelletti sani leggete quello che 
rusconde setto il veline delli versi stra- 
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ni. Ora dico ins se il Poeta vuole che i 
suoi lettori abbiano # intelletti sani, è fa- 
cile vedere il motivo perchè Dante sia 
passato di moda. — Nouustante io lo stu- 
dio sempre, e trovo che sotto il velame 
delli versi straniil Poeta fa da profeta (non 
fa da Gioberti, intendiamoci bene !) e par» 
la né più nè meno che delle case nostre— 
Se avessi tempo di perdermi in commenti 
ve lo mostrerei come cinque e cinque fan 
dieci — Eccorene alcuni saggi — Dante 
alludendo all’ Italia del 1848, comincia # 
8U0 poema così: 

Nel mezzn delcammin di nostra vita 
(cioè della nostra vita politica) my ritrovai 
(e Italia che parla) in una selva oscura 
(Dante ha paratrasato così la mediazione) 
che la diritta via era smarrita; questo ver- 
so non ha bisogno di spiegazione — Ve- 
dete dunque che il Poeta dicendo che V'I- 
talia ha smarrita la via in una selva oscu- 
ra, viene anche a mostrare la necessità dei 
Lampioni ; e i Viennesi che studiano con 
profondità, intesero subito quello che Dan- 
te nascondeva sotto il velame delli versi 
sirani, 

Ora uscite un momento dall’ Inferno e 
passate nel Lurgatorio. Troverete che in 
un certo canto il Poeta dice: 

Ahi serva Italia di dolore ostello (e sta 
bene) rave senza nocchiero in gran tem- 
pesta (difatti il nocchiero è fuggito ed ha 
lasciato la sua nave in pericolo) non dor- 
na di provincie (cioè delle provincie Lom- 
bardo-Venete) mia lordello (vale a dire, 
patria della Giovannina moglie del Feld.) 

Andate più sotto e leggete: 

O Alberto tedesco (voi già capite di chi 
si parla) che abbandoni Costei (civè V Ita- 
lia) che è fatta indomita e selvaggia MDan- 
te chiama Zadomita V Italia perchè uou si 
vorrebbe lasciar domare un? altra volta, e 
la chiama selvaggia perchè è entrata in 
quella selva oscura, dove ha smarrita la 
via) £ dovresti inforcar li suoi arcioni — 
Da quest ultimo verso parrebbe che Dante 
tosse Albertista; e potrebbe anch’ essere; 
ma per oggi basta: e quanto prima vi di- 
rò quando potrò durvi un’ altra spiegazio» 
ne di Dante. 


(Lampione.) 
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‘GUIDA ALLA GUERRA 
D'INSURREZIONE. 


Quantunque a parecchi non garbi l'u- 
dir parlare di guerra inéurrezionale, io che 
amo il popolo e la indipendenza voglio nul- 
lameno discorrerne, eredessi pure di sen- 
tirmi colle mie stesse orecchie fischiare da 
que’ tali, giacchè i fischi dei pochi non mi 
spaventano. 

Finchè avrò fiato, e ci sarà bisogno, io 
inciterò alla guerra d’insurrezione. Se tut- 
to il popolo d° Italia non si solleva , certo 
anche i governi se ne staranno tranquilli, 
perchè troppo interessa ai principi di con- 
servarsi dl trono. Dunque guerra, guer- 
ra e guerra. Tenetevi a mente questi pre- 
cetti che vi dà Sior Antonio. 

Volete liberarvi da chi vi opprime? Sol- 
levatevi in massa. 

Volete P indipendenza? Sollevatevi in 
massa. 

Volete la libertà ? Sollevatevi in massa. 
Volete l’indipendenza? Sollevatevi iu 
massa. 

Votete che la sollevazione in massa vi 
dia buon frutto? Non vi arrestate a mezzo 
dell'impresa. Combattete finchè abbiate 
trionfato. 

La cosa è chiara, e si riduce a questo: 
sollevazione, guerra e vittoria. Ma non fa- 
te per carità una sollevazione come quella 
recente di Roma; non guerreggiate per ca- 
rità al inodo di Carlo Alberto ; nor sia per 
carità la vostra vittoria come quella di Pe- 
schiera; ah per carita non fate di cotali 
marroni poichè in questo caso la solleva- 
zione sarebbe una fanciullaggine, la guer- 
ra sarebbe un inganno, e la vittoria uu'ar- 
lecchinata. 

Volete sapere come si hanno a fare le 
guerre d° insurrezione? Leggete la guida 
che al mite prezzo di cinquanta centesimi 
è in vendita da pochi giorni presso i librai. 
Da quella imparerete come avete a di- 


‘sue forti 


sporsi in battaglia, come inenizare il n 


‘ mito,come ritirarvi se sopraffatti dalla s 


forza, come insidiarlo, come distruggere] 
fenzioni , i suoi depositi di muni 
zione ecc. 

Forse direte voi che s° è tanto parla 
di questa benedetta guerra d’ insurrezio 
e non ancora s' è potuto ottenere ch’es 
abbia effetto; ma io rispondo che semp 
chi dura vince, e lo posso dire con fond: 
mento se a furia d’insistenza ho già i 
dotto il tribunal civile ad esporre lo ste 
ma che da un pezzo dormiva nella stau 
delle robe vecchie. 


CANZONE DEGLI UNGHERESI, 


Un soldato della legione ungherese, 
per quanto sembra è poeta come Dio n 
vuole, ha composto la seguente canzon 
che Sior Antonio Rioba presenta, col 
stessa ortografia con cui fu originalmen 
scritta, ai suoi lettori perchè ridano e n 
tempo stesso facciano plauso al buon + 
lere degli ungheresi, che non è certo qu 
lo di ammazzare i loro fratelli italiani. 


Chansona italiana 


Scrito per Ungarese in Venezia. 


Nu brage (1) de general 

Nu pagha da sargente 

Nu bastonada gnente 

Nu de Tallia (2) Zitadin. 
Iwperator Manin. 


Viva Tallia e Ungharia 

Viva nostro Chapitan 

Viva boni Venezian 

Viva guardia Zitadin. 
Imperator Manin. 


(4) Braghe. (2) Italia. 


) 
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GIORNALE BUFFO (a suo tempo ), POLITICO E PITTORESCO. 


Do 


GLI ESAGERATI, 


Se ne vanno scoprendo delle belle. 1 
governi retrogradi, fra i quali |’ Austriaco 
ha il primato (ma non quello sostenuto da 
Gioberti) chiamano ma/rintenzionati rutti 
coloro che non hanno le întenzioni che 
essi hanno; cioè tutti coloro che hanno 
buone intenzioni ; i moderati, ossia colo- 
ro che fanno l’ ufficio del Conciliatore di 
Firenze, chiamano esaltati quelli che 
propugnano un certo principio politico, 
ch’ io per non far troppe spiegazioni do- 
lorose, denominerò il principio dei patti 
chiari, amici cari; e adesso a Toriuo i 
ministri dell’ opportunità chiamano esuge- 
rati coloro che non hanno altra colpa da 
quella in fuori di vedere le cose più in 
grande degli altri. Codesta, com’ è eviden 
te, la è solo una questione d’ ottica, e gli 
ignoranti la fanno invece question di poli- 
tica, quasichè ci dovesse entrar la politica 
dappertutto, anche negli affari di gabinet- 
to, che ordinariamente ne sono i più alieni. 

lo, che ogniqualvolta le cose mi feri- 
scono la fantasia, vado considerandole mi- 


nutamente, e faccio dei considerando più 


considerati di quelli di certi legulei, ho 


preso a esaminare Ì signori esagerati, e ho 
trovato ch° essi sono le persone più nno- 
centi di questo mondo. 

Cosa dicono glì esagerati ? 

— Noi non vogliamo saperne di oppor= 
tunîtà, perchè questo gli è un hel prete- 
sto di chi vuol gabbare la credulità dei 
meno accorti. Noi non vogliamo saperne 
di lentezza, perchè quando c° è urgenza bi- 
sogna correre; e qui l'urgenza la © è, e 
bisogna che il ministero corra e tuolto, & 
guardì bene di non inciampare. 1 

Cosa dicono invece i partigiani dell'op= 
pottunita 4 l 

— Non è vero niente che l’ opportuni 
tà sia passata, e ve lo assicuriamo sul no- 
stro onore, noi che colla opportunità sia- 
mo in diretta corrispondenza. Essa è lun 
gi tanto che neppur noi la possiamo ve- 
dere: bisogna attenderla, poichè Dessuno 
è in grado di prevedere cosa sta per re- 
care. Chi ci garantisce, per un esempio, 
ch’ essa non porti seco il finimondo, e così 
non renda inutili le provvidenze che ades- 
so si reclamano? Oppure chi ci garantisce 
ch’ essa non sia foriera d’ una rivoluzione 
universale, d'un nuovo diluvio, d’ un fe- 
uomcuo inopinato, come verbigrazia sa- 


ta] 
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rebbe quello se 1!’ Austria diventasse giu- 
sta, ragionevole, umana? i 

La lentezza poi è sorella della pruden- 
za, e poichè noi siamo prudenti siamo an- 
che lenti. Chi ignora quanta filosofia sì 
contiene in quel trito adagio chi va pia- 
no va sano, non che nell’ altro col tempo 
e colla paglia si maturan le sorbe, e in 
questo caso le sorde sono gli esagerati e 
la paglia le nostre massime, le nostre in- 
time convinzioni, che col tempo s' imme- 
desimeranno nei predetti esagerati e lì fa- 
ranno del nostro partito. 

Noi non badiamo ai sogni: gli esagerati 
veggono nella loro fantasia una guerra di 
popoli, nna potenza che colla coda tra le 
gambe fugge, una donna che si pone sul 
capo il berretto frigio, e dice ai suoi figli 
fate da voi, — solo per parodiare il detto 
del magnanimo Carlo Alberto: P Ztalia 
furà da sè. Guardate se coteste le sono 
ulee da politici e da pubblicisti. Modera- 
zione ci vuole, moderazione, e più di tutto 
pazienza finchè arrivi la illustre viaggia» 
ice madama opportunità. 

Come vedete gli esagerati sono una spe- 
cie di maleintenzionati, e appartengono 
al partito del disordine, come vi appar- 
tengo io, che coi malcuitenzionati e cogli 
esagerati me la intendo benissimo, perchè 
sì gli uni che gli altri propugnano lo stes- 
so principio, ch’ è quello detto di sopra 
patti cari, amici cari, 0 în altri termini : 
Fia le maschere, fuori i barbari. 


AVVISO 
AL POPOLO DI VENEZIA. 


Tommase Jederlinich, già professore di 
schiavitù pretesca a Gorizia, poi di diritto 
canonico Gioseffiano a Padova , indi con- 
siglier riferente pel culto a Venezia, final- 
mente Vescovo della camarilla Austriaca 
a Ragusi, proibì la publica preghiera di 
requie, che parecchi buoni cristiani vole- 
vano innalzare a Dio pei loro congiunti, 
ed amici massacrati ultimamente a Vien- 
na dalla ferocia brutale di Windischgi tz 
e di Jelacich. Gosa ti pare, buon popolo? 


AGLI OSTI DI MARGHERA. 


Signori osti di Marghera, fatevi in qua 
un pocolino ad ascoltarmi: sono partito 
tanto in fretta da costì, che non ho avuto 
il tempo di dirvi a quattrocchi Î° animo 
mio. Ma fa lo stesso ch’ io ve lo scriva, e 
che voi per prestarmi orecchio lasciate 
per occhio i vostri avventori. Che cosa ci 
date voi se gli avventori chiamano e stril- 
lano? Già siete usi a lasciarli strillare. 

Tneomincian le dolenti note. Da che po- 
lo siete capitati in Marghera? Siete caduti 
dentro colla tragittoria d'una bomba te- 
desca, ci siete capitati colle vostre gam- 
be, o v ha mandati il Governo? S° io do- 
vessì badare alla dolcezza, alla mellifività 
delle vostre maniere, riterrei il primo: oh 
come sono sonvi i vostri modi, e toccante 
la vostra voce! Voi sapete con chi avete 
a fare, e per questo assnmete aria mar- 
ziale, e piglio brusco : dietro alle vostre 
casseruole, alle vostre pignatte voi sta- 
te come in una fortezza: guai a chi vi 
tocca. E avete anche questo vantaggio, che 
siete decisi decisissimi di tener duro, nè 
sapete che cosa voglia dire capitolazione, 
nè comesi faccia. Voi non innalzerete mai 
bandiera bianca io sftdo i tremille di Mar- 
ghera a trovarvi una sola salvictta, una so- 
la tovaglia che si possa dir bianca. Che si 
provino mo a mandarvi delle bombe, a 
farvi saltar in aria il casotto! Voi gridate 
Viva P Italia, e presentate al governo un 
istanza per risarcimento di danni. Ma io 
non voglio dire che siate projettili tede- 
schi, che siate bombe; farò una leggiera 
modificazione e vi chiamerò pompe: voi 
aspirate tutti i nostri denari. I così ci le- 
vatei vizii, compreso quello del giuoco, che 
a Marghera è proibitissimo, e che voi ren- 
dete ancora più proibito per quelli che non 
nehanno tanti del mese, Resterebbe dun- 
que fissato che foste venuti colle vostre 
gambe; nuova specie di mignatte che vanno 
e s’attaccano da sè stesse al corpo umano, 
e gli suggono il sangue delle parti malate. 
Ma se iv volto l'occhio ai vostri boccali, 
alcuni de’ quali portano l'impronta d’ una 
veneranda antichità, e dei tempi i più fa 


osi nella storia, p. e. dell’area di Noè 
» dell'assedio di Troja; dico che, se por- 
o attenzione a quegli utensili, devo cre- 
ere che v'abbia mandati il governo, bene 
nteso quello di luglio. Voi siete pazzi per 
e fusioni, e quei boccali lo attestano colle 
nisture che continuate a fare. Per formo- 
are una ricetta vinaria voi siete più bravi 
li Castelli—C" è vin buono? —Sissignore. 
Portamene un boccale, — Eccolo — Che 
oba è2!—-Ol no le piace il dolce? le da- 
rò il brusco; — e il brusco e il dolce so- 


somme, signori osti di Marghera, le vostre 
maniere, il servizio, il vino, fanno sì che l’u- 
manità armata protesti contro di voi, e che 
protesti io pure. Voi andate a carantani, 
siete amanti delle quantità decimali, ma 
badate che ci possono essere degli indivi- 
dui che siano amanti dei quarti. Lascierò 
andare chel caffettiere dopo che un tale ha 
bevuto e pagato il caffè,sia stato tanto ge- 
neroso da chiedergli un carantano per 
l'acqua calda che subito dopo gli porse ; 
sbaglio non fa pagamento; ma se un'altra 
volta io verrò a bere da voi, mi crederò alla 
hottega dello speziale, e vi pagherò il quar- 
to della polizza. Così vanno intesi i quar- 
ti di cui ho parlato sopra. 

Dopo questo, cari camerieri, siete in li- 
bertà, e potete rimettervi il zigaro in boc- 
ca. Io non vi credo bombe; ma quelli che 
vi reputano tali, diranno così che avete an- 
che la spoletta accesa. 


PARTE UFFIZIALE. 


In coerenza al nostro decreto sulle fa- 
ve dei morti, ricordiamo ai confetturieri, 
biadaiuoli, ciambellai ecc., ehe nella ricor- 
renza delle feste di Natale sono tenuti a 
non fare i soliti regali di mandorlato e mo- 
starda, ma in questa vece a versare nella 
cassa nazionale il correspettivo dei regali 
stessi. 

A questo proposito troviamo di fare le 
seguenti avvertenze : 

1. Considerato che le ghiottornie sono 
nocive alla salute, e producono indigestio- 
ni, s° ingiunge ai confetturieri, biadaiuolì, 
ciambellai ccc., di non regalare mandor- 


no un eccellente emetico. In somma delle 
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loto e mostarda per In ricorrenza delle fe- 
ste dì Natale, 

2. Similmente resta vietato a chiunque 
di ricevere tali regali, qualora, come av- 
viene di tutte le leggi, i detti confetturieri 
ecc. contravvenissero all’ ordine presente. 

3. Riferitoci che per. la commemora- 
zione dei morti le offerte alla patria furo- 
no assai meschine, perchè alcuni confet- 
turieri, biadainoli ecc. versarono nella cas- 
sa nazionale un terzo e anche un decimo 
di quanto avrebbero speso per le fave, ed 
alcuni totalmente sì rifiutarono di contri- 
buire, nè perciò presentarono gli avven- 
tori; 

Considerato che la patria non ha biso- 


gno d’ essere inganvata perchè finora lo 


fu abbastanza ; 

Considerato che nemmeno ha d° nopo 
di maschere perché n° è trabocchevole ; 

Considerato che chi dà alla patria me- 
no di quanto spenderebbe in leccornie pe- 
gli avventori, deruba e gli avventori e la 
patria; 

Considerato che le stringenze economi- 
che di Venezia non hanno ad essere un 
pretesto pei confetturieri, biadaiuoli, ciam- 
bellai, pizzicagnoli, caffettieri ecc. per non 
farei soliti regali agli avventori nello stesso 
tempo che si rifiutano di sovvenire alla 
patria; 

Considerato che per la guerra d’ indi- 
pendenza occorre danaro e non mostarda 
nè mandorlato; 

Considerato che la circolare del signor 
Dolcetti a tutti i confetturieri, biadaiuoli 
ecc. contiene delle belle parole riguardo 
all’ obbligo che ha ogni buon italiano di 
sovvenire Venezia, ma non pertanto può 
tornare di meschinissimo effetto, come av- 


* venne d’ altre circolari di parecchi circoli 


d'Italia; 

Rimane stabilito : 

Che ogni confetturiere, biadaiuolo ecc. 
versi nelle mani dell’ apposita commissio- 
ne all’ uopo istituita, o di quella commis» 
sione che i bottegai credessero bene d'i- 
stituire andando di concerto col Governo, 
la somma precisa che dispendierebbe pei 
regali delle feste di Natale, sotto commi- 
natoria, in caso di contravvenzione, di ve- 
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der comparire il proprio nome sulle co- 
lonne della Gazvetta privilegiata di Mi- 
lano, alta rubrica LQeneintenzionati a cu- 


ra di Welden. 


Balla, nostra residenza all'aria aperta in 
Campo dei Mori. 


Riosa 
m. p. 


PARTE NON UFFIZIALE. 


L'ANNO DI GRAZIA. 
me 

Fra le belle cose che accadono ogni 
giorno bisogna registrare anche questa 
— Spesse volte mi è occorso di leggere 
nei foglipubblici e negli almanaechi — nel 
Panno di, grazia 1848 si fece questo; nel- 
Panno di grazia 1848 si fece quest altro 
ec. — Eppure se fra tutti gli anni che han- 
no 1 onore di comporre le rispettabili ca- 
tene dei Secoli e’ è stato mr anno senza 
punto grazia per noi, mì pare che questo 
sia il 1848. —Forsejmisarò ingannato, per 
chè quasi tutti gliserittori del giorno hanno 
preso il vezzo , ognî qualvolta occorre lo- 
ro di nominare è tempi nostri, di parafra 
sarlì così — NelPanno di grazia 1848 — 
E così sia — Presto presto vedrò uscir 
fuori un sommario delle cose Etaliane con- 
cepito in questa guisa: 

Nell anno di grazia 1848 — L' Italia 
ha chinechierato molto e concluso pouco. 

NelPanno di grazia 1848 — Gl'Italia- 
ni fecero la guerra a' tedeschi e dovette- 
ro perdere, a inotivo di un tradimento. 

NelPanno di grazia 1848 Furono bom- 
bardate varie città, arsi alcuni villaggi del- 
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la Lombardia”, tradita Mi'ano e sacche; 
giate le sue provincie, concluso Parmisi 
zio, fissata la pace, ingannato il popolo, 
tutte queste disgrazie nell’anno di grazi 
1848. — Evviva Panno di grazia 1848 
Ma intendiamoci un poco — Forse qua 
do al 1848 aggiungete — 4nno di grazi 
intendete di scrivere per Radetzky, e st 
bene perchè il Feld nel 1848 ha ricevi 
una grazia che non sel aspettava — 
se parlate delle cose nostre vi prego a ce 
sare di denominare anno di greziz un au 
no di disgrazie, perchè seguitando di que 
sto passo, non capiremo più nulla — lu 
ogni caso,se Vostinate a chiamare il 1848 
anno di grizia, vi raccomando di lare in 
modo che il 1849 meriti l'aggiunta d’ an 
no di giustizia — Amen. 


(72 Don Pirlune ) 
ZIBALDONE. 


— Tutti sì rallegrano che il rainistero 
piemontese sia sciolto, e non s'avveggono 
che meritava d’ esser legato. 


— Feri fi: tenato il seguente dialogo: 


— Quelle signore (come ti dissi ) non 
vollero cantare, 


— E perchè? 

-- Perchè stavano male. 

— Gli è vero : esse now potevano star 
bene che a ciuguettar dal palchetto. 


— Siamo autorizzati a smentive la vo- 
ce corsa che Ferdinando avesse sponta- 
neamente abdicato al trono. Egli vi fu co- 
stretto. 


-— Dice la canzone popolare : 


Viva Pio IX e la liberta; 
ma Pio IX e libertà sono due cose affatto 
disparatissime. 


LI 


od. N° 145, 


n] 


sce tutti i giorui alle 
) anti, 
e associazioni si ri- 


yuo alla libreria di 


rea Santini e Figlio, 
ceria Sau Giuliano 
115. 


IA 


LEGGE SULLE STUFE. 


| Municipio di Milano è posto alla tor- 
per le stufe. Ogni ufficiale vuole ca- 
o e stufa in tutte le stanze del suo al- 
0, di modo che quando s' entra in una 
a ove hanno domicilio ciuque o sei uf- 
ali, sembra effettivamente d’ andare in 
forno. 

e non che tutti gli ufficiali non sono 
almente contenti, perchè ad uno man- 
la stufa in una camera, ad un altro il 
rino, ad unaltro ancora e stufa e ca- 
10, per cui moltissimi souo già raffred- 
ie nel petto e nella testa, cosa assai 
na giacchè abbiamo prove solennissi- 
che i soldati di S. M. austriaca sono 
ti di testa calda. 

adetzky, temendo che la mancanza 
le stufc potesse esser causa d’ una ri- 
lione per parte degli ufficiali, credette 
e di pubblicare un’ apposita legge, che 
venne trasmessa dal nostro corrispon- 
nte e che noi diamo letteralmente tra- 
ilta, 

Considerato che s° avanza la stagione 
ernale, e che ordinariamente d’ inver- 
non è caldo; 


doge 


ti 


ii 


IORNALE BUFFO (a sno tempo), POLITICO E PITTORESCO. 


18 Deccinbre 1548. 


ritrarre 


Prezzo d’associazione 
per Venezia anticipate li- 
re corr. 1:25 al mese, — 

Un numero separato 
centesimi 5. 

Si accellano gli arlti- 
coli contormi all’ indol- 
del giornale, però iran+ 
chi dti porto, 


mme 4 —* 


Considerato che quando non è caldo si 
ha freddo; 

Considerato che appuato per non esser 
caldo eli ufficiali del mio esercito hanno 
moltissimo freddo; 

Considerato che se hanno freddo è giu» 
sto che si riscaldino, perchè colle mem- 
bra assiderate non si ha voglia di far pa- 
ternamente fucilare i pochi faziosi ; 

Considerato che il ritto di riscaldarsi 
non è una privativa, e che dalle leggi di 
S. M. vien tollerato; 

Considerato che questo diritto non ha 
verun priucipio di liberalismo, e che in 
conseguenza l uso di esso non può essere 
sovtersivo; 

Visto che dacchè il mondo è mondo, 
cioè da quando viveva S. M. Adamo ], che 
per quanto sembra doveva essere impe- 
ratore assolutista, perchè Sappiamo che dat 
suoi cenni dipendevano anche le bestie, 
d'altronde non tanto abbondanti quanto 
adesso; visto dunque che dacchè il mou» 
do è mondo, fino ad oggi fu libero ad os 
gnuno di sentir freddo; 

Visto che il freddo proviene dalla na» 
tura, e che in couseguenza esso è un di» 
ritto vaturale ; 
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Visto che i diritti naturali debhono es- 
sere rispettati qualora non diatto soggetto 
a BOVVENSIONI | 

Visto che in questo caso nan è’ è peri 
colo di sovversioni perchè chi ha freddo 
non può desiderare che caldo, e il «caldo 
è un altro diritto naturale rispettabile 
quanto quello del fredilo ; 

Viste le istanze degli ufficiali della 
nostra armata risguardanti quest’ argo- 
mento 3 

Decretiamo : 

1. È libero agli ufficiali dell esercito au- 
striaco di sentir freddo, ° 

2. Agli altri soldati dal sergente in giù 
una tal sensazione resta proibita finchè, 
per atto di subordinazione, non presenti- 
no apposita istanza: 

3 Chi impedirà agli ufficiali il libero e 
picno esercizio di questo diritte, sarà irre- 
missibilmente fucilato entro ventiquattro 
ore. 

4. 1 soldati invece non autorizzati che 
ne usassero, verrauno sottoposti a consi- 
glio di guerra per mancanza di discipli- 
na, 

5. Affinchè poi gli ufficiali che hanno 
freddo possano riscaldarsi, è ordinata la 
requisizione di tante stufe quante bastino 
ad equiparare il numero delle stanze as- 
segnate in alloggio agli ufficiali medesi- 
mi, 

6. Inoltre affinchè gli ufficiali stessi pos- 
sano la sera cacinarsi le castagne viene 
pure ordinata la costrazione d'un camino 
di queli così dettli alla Franklin in tutte le 
stanze che già non lo abbiano. 

n. Ai soldati che presenteranno l’istan- 
za come all'art. 2 sara permesso di riscal- 
darsi in comune, 

8. Le spese delle stufe e dei camini oc- 
correnti in Milano sono di diritto a carico 
del municipio perchè le case e le caserme 
ove abitano gli ufficiali e i soldati sono a 
Milano. 

' 9. Questa legge si estende a tutto il 
Lombardo-Veneto, 


R ADETZKY. 


IL DIAVOLETTO DI TRIESTE, 


Se non sapete che cosa sia il Dia; 
to di Trieste, e chi lo scriva, abbia 
bontà di scorrere questo articolo che, 
fa sapere, 

Il Diavoletto di Trieste è un gio 
che si chiama diabolico, politico, umo 
co, comico, critico, e al bisogno pitto 
e dicesi compilato da due signori A 
e F. Livini. Esso però non è comp 
la loro, ma da un certo signor C 
Combi, pagato dalla camarilla austri 
Vi fard una piccola biografia di qu 
uomo. Egli è nativo d’ Istria, e fa unt 
po cassiere dell'Istituto dei poveri di T 
ste. Pieno di vizi. e coi denti d' acc 
egli più di qualche volta addentò la 
su dello stabilimento, e spessissimo te 
per sò la metà dei doni e delle offerte 
de î ricchi visitatori beneficavano )° is 
to. Ma i furtì suoi erano fatti con tant 
nezza che passarono inosservati per q 
che tempo; finchè un bel giorno l'att 
compilatore del Diavoletto fu tentato 
suo cattivo diavolo di rubare un 30 
lire circa, somma un po’ forte perle fini 
dello stabilimento. Allora s' apersera 
lui le porte delle carceri di Capodìst: 
stette ni lavori forzati quattro anni. 
uomo che sta in prigione per sì lungo! 
to di tempo, ha tutto ilmezzo di filosofi 
e infatti il nostro sig. Combi caris 
uscì filosofo perfetto e pubblicista co 
mato dal carcere. E la sua trionfale us 
fu al tempo della ladra costituzione 
striaca: |’ Austria è tanta ricca d°uo 
ni d’ingegno da aver bisogno dui 
che la sostenga. Conubbe allora î C 
bi la propria missione, la missione uti 
sima per lui, di aggredire le libertà 
popoli per conto dell'Austria, e si fece 
po squadriglia dei giornalisti codini, S' 
barruffò col Mauroner, scrivente a| 
degli Italiani; e faccia franca stette es 
giacque impavido alle battiture, Volle i 
segnare a quel degno uomo la politica, 
povero piffero, andato per suonare, (us 
nato orribilmente. Gli rispondeva il Mi 
roner che i suol insegnamenti non averi 
autorità di sorta, che iPCombi gli potu 


— 
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be soianto insegnare came si ruba e come 
si va in galera. Perconfosti allora il Coin 
bi si rivolgeva al Pepsch, soufitiente di 
Bruk, confidente di Metternich; e i due 
confidenti ficcando il muso nei sacchetti 
della camarilla wi trovavano una panacea 
Guica alta loro stisza e al loro dolore. Con 
tale coscienza imprrendeva il nostro galeot- 
to la pubblicazione del Qiavoletto! 

Un tal uomo divenuto pubblicista per 


miserazione dei manigold trustrîiaci , è 
quello che nel presitato giornale seaglia 
ingiurie contra Venesia, e che uel ttume» 
ro 52 svillaneggià questa geverosa città, i 
suoi cittadini, e i suoì difensori, Perchè 
vediate che conto si debba fare delle ine 
e della commiserazione di tal uomo, v he 
dato la sua biografia. Quanta geute sfug» 
gita alla galera ora sicde a scrauiul 


ra dia 


Son sospesi i banchetti e le danze. 


Luetezicaztni 


IL PARTITO DEI GAMBERI. 


Adesso il mondo è sostenuto-dai par- 
titi Questo è un assioma. Partiti ce ne son 
tanti, credo, quanti ci sono uomini. Ma 
gli uomini profittano del diritto d’associa» 
zione, e si adunano in e/ub, e così questo 
club apparentemente è il club dei mode- 
rati, quell’ altro il c/u6 degli esaltati ecc. 
ece., per cui rutti coloro che appartengo- 
no ad uno 0 ad un altro c/ub paiono tutti 
d'un'opinione, mentre sono ciascuno d'un’ 
opinione affatto diversa, appunto siccome 
avviene talvolta al nostro circolu che ri- 
sultano tante differenti votazioni quanti ne 
sono i membri. 

C'è il partito dei maleintenzionati, che 
io_già vi dissi che cosa è. 

Cè il partito recentissimo degli csage- 


rati,-scopetto a Toring, che pur vi apie- 
ga. cosa voglia 

C' è.il partito: dei gamberi che vado & 

‘dirvi che cosa sia. 

Il gambero, come già saprete, è un te- 
staceo, che ha la vaghezza di camminar 
per indietro, e per dirvela in termini po- 
litici è un sine retrogrado, Questa cir- 
costanza fa supporre che anche fra i pe- 
sci domini il liberalismo, ed essi sieno di» 
visi in partiti, ed abbiano i progressisti, 
gli anarchici, i repubblicani, gli assoluti» 
sti, gli esagerati e i moderati, poichè al- 
trimenti non ci troverei ragione alcuna 
che mentre tutti gli altri pesci cammina» 
no avanzando, i soli gamberi avessero da 
camminare retrocedendo. Chi poi sia il 
loro imperatore non lo so, ma sarà certo 
una specie di Borbone, cin questo caso 
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sarà una: balena, Fguoro pure se i pesci 
conoscano i giornali e gli almanacchi, ma 
parrebbe che sì, dappoichè ammettendo 
che sieno divisi in partiti bisogna che non 
manchino fra essi persone sovversive e 
queste persone non possono essere che 
giornalisti, per cui è n credere che anche 
sott'acqua ci sia un Sior Antonio Rioba 
come al di sopra c’è il partito dei gambe- 
ri; e che abbiano poi degli almanacchi ce 
lo prova il vedere come sanno tutti cou- 
cordemente il tempo che debbono anda- 
re alla fregola. 

To dunque ritengo che i pesci sieno ci- 
vilizzati, esieno più avanti di noi nelle sco- 
perte, dappoichè mentre gli nomini non 
hanno ancora trovato il modo di far adot- 
tare dai pesci le loro idee, questi henno 
comunicato agli nomini le proprie inclina- 
zioni, che sono però soltanto le più mal- 
vagie come quelle che si apprendono con 
minore difficoltà. E qui voi vedete chiara- 
mente ch’ io intendo parlare dei gamberi 
e del loro partito, il quale ha esteso la sua 
setta tra noi. 

Mi che cosa è questo benedetto parti- 
to dei gamberi? — direte voi. 

Il partito dei gamberi, amici cari, è il 
partito dei retrogradi, il partito dei retro- 
gradi è il partito dei beneintenzionati, e il 
partito dei beneintenzionati è il partito dei 
nemici del popolo. 

Dice il popolo; libertà! libertà! — e ii 
partito dei gamberi grida in coro, faceudu 
uo salto addietro : schiavitù! schiavità! 


, 


’ 


I 
Ù 


Dice il popolo: guardia nazionale! gnare 
dia nazionale! — e il partito dei gamberi, 
sempre saltando indietro: birri! birri! 
birri! 

IH popolo: guerra! guerra! guerra! — 
ei gamberi: pace! pace! pace ad ogni 
costo, 

Il popolo: stampa libera! stampa libe- 
ral—eigamberi: censura preventiva ! 
censura preventiva! i 

Il popolo: viva la repubblica! viva la 
repubblica! — e i gamberi: viva la mo- 
narchia! viva la monarchia! 

Insomma il partito dei gamberi è quel- 
lo che non ha mai provato, non vuol pro- 
vare e non proverà mai a camminare 
avanzando.e che dinnanzi chi va proceden- 
do salta indietreggiando con maggiore 
energia. 


UN ABBASSO, 


Si avvisa il colto Pubblico e l° inclita 
guarnigione che quegli abbasso Funtini 
che si leggono per i muri da un capo al- 
l’altro del sestiere di Canareggio sono 
frutto dei notturni sudori di due soli indi- 
vidui, che bannuo tanto poco di memoria 
da dimenticare i servigi resi dal Fantini 
alla sua compagnia, e così poca delicatez- 
za da prestare mano alle arti miserabili 


} l'un partito che non può amare 1 no- 


mo popolare e degno. Quanto meglio a- 
veebbero impiegato quel carbone se aves- 
sero scritto: Abbasso i burattini ! 


Fenezia — I redaltori Francesco BERLAN — Aveusio Giusiatan, 


Anno I N° 146 


Esce totti i giorni alle 
ore 9 antim, 

Le associazioni si ri- 
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliano 
N 718, 


19 Becèmbre 1548. 
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Prezzo dissociazione 
per Venezia ar.licipate li 
re corr, 1:23 al mese, 

Un numero separato 
centesimi 3. i 

Si accettano gli arti- 
coli contormi all’indole 
del giorvale, però fran- 
chi di porta, uti 


Er - 
- 


‘GIORNALE BUFFO (0a suo tempo ), POLITICO E PITTORESCO. - 


IL RE DI PRUSSIA, 


Il ve di Prussia ha più giudizio di tutte 

le maestà scettrate, e la scorge l oppor- 
tunità meglia che il ministero torinese. 
Veduto che a casa sua i sudditi facevano 
strepito, e che non | avrebbero messa via 

tanto facilmente, perchè i tedeschi souo 

tedeschi e quando dicono una cosa la so- 

stengouo in virga ferrea, prima ch'egli pi- 
gliassero la mano, prima che colle loro 
nani 8’ appressassero al suo augustissimo 
naso, disse: alta lì, signori mici, tutto que- 
sto dipende perchè non ci siamo intesi. 
Chi vi ha detto, tigliuoli carissimi, cl' io 
-tui rifiuto di darvi quello che domandate? 
lo no, veh: forse ve | avran detto quelli 
che mi circondano, i miei cortigiani; ma 
sapete anche voi che cosa vale la parola 
di tal gente, e tal gente, che voi stessi ave- 
te chiamato col suo nome, infeminendolo 
della più abbbietta classe donnesca, Cons 
sultate mo l’ ultima mia bolla. Via, venite 
qua ragazzi, intendiamaci. E i grandi, e i 

maestrati, e il popola si schierarono iu- 

torna al regale soglia, colle orecchie in- 

tente, — Siete stati dal mio guardasigilli? 

Sc non siete stati, vi dirò io quello che iu 


mio nome € vi dovea dire, Quei tumulti 
che avete fatti finora sapete voi che cosa 
han prodotto. Non han fatto nient'altro 
che tirar in lungo la compilazione d' una 
costituzione ch'io vi stavo preparando. 
Voleva farvi un’ improvvisata 10; ma voi 
colle vostre grida mi avete rotto più di 
qualche volta gli stodii e it lavoro. Fiuel- 
mente è terminato, e uon parliamo, più 
delle vostre scappatelle. Quel ch’ è stata 
è stato, Che se qualcheduno, che mi vuol 
male, venisse a divvi che è vero e veriasi» 
mo che io approutava tal costituzione, ma 


‘che nel puuto stesso iu coutara le mie 


truppe, e stava osservando come audavia 
no le faccende di Naudo, per vegolarini a 


‘con lui o contro di lui, per carità nou 


credetegli : è un malevolo, è un malivtew- 


ciionato colui. La costituzione ch’ io vi da 


non lascia nulla a desiderare, luorchéè ia 
la mantenga poi; ma la manterrà; savei 
bea matto io a darvi con tanta facilità tas» 
ta roba, pet ritogliervela poi con somma 
difficaltà e pericolo. Ecca qua la costi. 
tuzione. Bi È 
Avrete due camere: io ne ba tante nel 
mio palazzo, che ben posso. ‘accordarne 
due a voi. lu queste camere farete alto e 
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husso voi; io non c' entrerò niente: farete 
quante accadèmie di leclamazione vi pa- 
rerà e pincerà. Anzi desidero che tutti 
prendiate la parola, e che vi facciate sen- 
tire: non vorrei che per caso imituste i 
deputati d’ una città che stà molto lonta- 
ne, che sono sedie sopra sedie, 

E în questo proposito vo a dirvi che non 
intendo che i deputati siano eletti sulla ba- 
se dell’ intelligenza e del possesso: lascio 


n Nando queste crudeli distinzioni. Avete. 


lingua tutti, tutti dunque parlate. Anzi 
permettetemi un'osservazione: ho notato 
che i più ricchi sono i più ignoranti, e i 
guiù illuminati i meno liberali. Fatemi il 
piacere di dirmi quanti luminari non si so- 
no estinti dacchè soffiò la rivoluzione nei 
paesi già soggetti all'Austria. Sono diven- 
tati tante marmolte. 

Procediamo : Vaccordo una piena liber- 
tà di stampa; e voglio e comando che in 
questo affare nessuno v'intorbidi le acque. 
Vivaddio, se qualche haccalare volesse 
ficcare il paso nelle vostre scritture e can- 
cellar questo o quello,  avià a fare con 
me. To non sono dittatore ; io no; ma in 


4 . age* 
questa faccenda vorrei assumere tal da 


rattere, e cozzerei col baccalare, e vorrei 
vedere io se le sue corna fossero più dure 
delle mie, Questo è detto per metafora, 
perchè non vorrete mai supporre che il 
vostra re sia un capro. Veramente qual- 
che volta gioverebbe esserlo : le corone 
non caderebbero tanto facilmente. Se qual- 
cheduno venisse fuori con certe leggi, con 
eerti privilegi voi colla maggior placider- 
za del mondo domanderete la data di quel- 
le leggi e di quei privilegi. Una volta era 
una volta, e le rivoluzioni han fatto voltar 
tutto. A casa mia comanderò solo, altro- 
ve lascio che dividano |’ autorità coi ge- 
suiti. 

E vaccordo il diritto d’ associazione : 
unitevi in quanti volete, fate club, assem- 
blee, banchetti e circoli. Quanto ai circo- 
lì però state bene attenti che siano più 


‘ quadrati ch° è possibile. Vedo bene che i 


matematici hauno ragione di dire ch'è im- 
possibile la quadratora del circolo , per- 
chè per quanti circoli m'è accaduto vede- 


re, nun ne trovai ancora uno di quadrato. 
. “R 


Dal sangne poi rifuggo : è abolita. la pe- 
na «di morte: voglio provar anch'io se la 
si vince coi birbabti lasciandoli vivere. Ab- 
biamo già da mantenerlì: spie , assassini, 
gesuiti, traditori, vivano tutti: anzi darò 
loro un impiego, per compromelterli , co- 
me si usa fare in una città d’Italia. 

Non confischerò i beni a nessuno: mi- 
sericordia , metter Je mani sulle sostanze 
del popolo! No, no. Se caso mai qualche 
ministro mettesse i suggelli sulla roba di 
qualche ribelle, io li farò cavar subito. 
Nascerà ni miri amatissimi quello che toc- 
cò al duca di Modena: tornando troverà 
la sna roba. 

Infine per non andar tanto per le lun- 
ghe, io vi do tutto quello che volete; oltre 
quello che avete sentito lascio alle Came- 
re la facoltà di aggiungere quelle conces- 


: sioni che tioverà necessarie. Se le came- 
re vorranno ami priverò anche delle mie 
‘| bottiglie. To ho fatto la parte mia ; adesso 


fate voi la vostra. 

Imaginarsi! il popolo e ì maestrati e ì 
benestanti. accolsero con plauso le parole 
del monarca , e. fatto un solenne inchino 
si partirono da lui, e si sparsero per le 
strade della città, cantando viva Federi- 
g0, viva la Caria, 

Federigo ha giuocata la sua carta; vuol 
guadagnarsi le simpatie della Germania, e 
farsene imperatore. Casa d° Austria fa fa- 
“gotto! Vedremo ora che cosa farà il pu- 
tello Francesco Giuseppe. 


A VINCENZO GIOBERTI. 


Caro Giobertì, permettete ch'io mi con- 
gratuli con voi perchè siete salito al mini- 
stero. Nun già ch’ io la riteuga questa una 
somma ventura ; ma so che a voi non isgra- 
disce | aver ingerenza negli attari di gabi- 
netto, che per me sarebbero invece una 
specie di salto di Leucade, e quando gra- 
disce a voi io non ho nulla in contrario, 
ed anzi me ne rallegro. 

Gioberti caro, io amo ).Italia, forse più 
di quanto voi mostrate d' amarla. nel vo- 
stro Gesuita moderno, e dicendo forse ere- 


di farvi un grande elogio. Amiando daa- 
e siffattamente 1° Italia, godo di cuore 
le cose politiche d'una particella di 
a vengano dirette da un uomo qual sie- 
voi, 

E quì non mi farò lecito di dirvi che 
te un uomo grande perchè direi una 
ia, oltrecchè il grande metaforico fu 
licato e si applica continuamente a cer- 
persone che, ben considerate, sona in- 
trestabilmente piccine piccine. Figu- 
evi che grande fu detto da tutti i poeti 
adi nonchè da tutte le gazzette ulli- 
lie semiufficiali l'ex imperatore Fer- 
ando, che di grande non aveva e non 
se non la balordaggine. Grande fu chia- 
to Carlo Alberto ch° è minimo agli cc- 
’'ognuno il quale ricordì quel bel ter 
21, 31 e 48. Uomo grande è ritenuto 
decorati il signor Bianchi-Giovini per- 
ha la bravura d'essere al tempo stesso 
ntti i colori e di nessuno. Grandi (iu- 
iditi! ) vengono appellati Radetzky, e 
ndischgràtz per il loro genio bombar- 
rio. Grande insomma sì dice a chi è 


orato, a chi è 
2. 
0 s0 che voi non siete sciocca, e credo 
non siate nè birbante, nè traditore. 
orato credo sì, ipocrita. ... Ah Gio- 
ti caro, il vostro Primato e il vostro 
getto federativo-fusorio mi lunno dar 
5 al cervello. 
unque per non chiamarvi grande, e 
vuseguenza,secondo il mio intendimen- 
per non disonoràrvi, dirò... che siete 
colo? oibò, perchè non vorrei la cre- 
te un’ antifrasi maliziosa. Sempre con 
tro permesso io dirò che siete uno il 
1 vede qualche cosa più in là del suo 
0 perchè avete gli occhiali. A voi l° e- 
lo sembrerà strano, e per avventora 
he troppo meschino, ma rifletteteci un 
Sopra, e vi convincerete che in miglior 
do non avrei potuto onorarvi, giscchè 
troppo sappiamo, che, malgrado gli 
hiali, rari son gli uomini che veggano 
ose nel vero loro essere. 

miei corrispondenti mi partecipano 
que che voi siete al ministero,anzi che 


traditore ed è ipo- 


ceo ed è ricco, a chì è birbante ed è | 
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siete presidente del consiglio dei ministri. 
Veramerite l esser presidente in moltis- 
sìime circostanze non altro significa che 
esser campanaro, o per dirla più nobil- 
mente, suonatore di campanello, mestiere, 
non tanto difficile, perchè non c'è diffi- 
coltà nel dirigere la musica d’ un parla- 
mento e il chiamar all’ordine chi stuona, 
ufficio infatti esclusivo di cotali suonatori. 
Ma voi son certo, vorrete dar saggi della 
vostra perizia musicale in fatto di campa- 
nelli, ed oltrecchè dirigere l'orchestra ese- 
guirete dei pezzi a solo, che secondo il 
solito saranno applauditiss'mi, perchè a 
certa parte del eo basta udir stril- 
luce per batter le mani. 

Mi scrivouo pure i miei corrispondenti 
che voi siete propenso a ripigliare la 
guerra. E qui sta un guaio. 

Gioberti caro , vorreste per avventura 
che il vostro ministero fosse detto della 
guerra come quello Pinelli vien chiamato 
della pace, solo per amore di novità e per 
cangiar titolo alla vecchia commedia che 
da tanto tempo si gioca in Piemonte? Vor- 
reste dico propendere alla guerra appa- 
réntemente per poi procrastinare , indu- 
giare, differire, e aspettare se non l’oppor= 
tunità , almeno il momento propizio, per- 
chè a far tacere gl’ indiscreti occorrono 
parole ambigue ?, Ah Gioberti, Gioberti , 
non fate in grazia cotesto marrone: oppure 
se davvero volete la guerra, ficcatevi dap- 
prima nella mente che il regno sardo-lom- 
bardo-veneto non è stato che uu sogno 
da vo: fatto 

Nel mezzo del cammin di vostra vita 
in cui vi trovaste nella selva oscura delle 
mene diplomatiche, i 

La cui diritta via era smarrita. 


SIOR ANTONIO RIOBA. 
SALASSI, 


Parmi di udir molti a dire che Sior An- 
tonio cerca tutte le vie per espilare dana- 
ro alla povera gente. 

Le fave dei morti, dicono costoro, fu- 


rono per sua cagione convertite in sov- 
venzioni alla patria; in sovvenzioni pure 
alla patria vuole si convertano il mandor- 
lato e lu mostarda di Natale; in sovven- 
zioni alla patria vorrà si convertano inol- 

tre le focaccie di Pasqua; in conchiusio- 
ne tutto alla patria, tutto tutto, perfino 

‘gl'incerti degli avventori. — 

‘Alto là, signori ossequiatissimi; mezzo 
giro a sinistra e si marci, Sior Antonio Îa- 
scia che i cattivi chiacchierino a lor po- 
sta, e non se ne da pensiero aleuno per- 
chè il questnare per la patria è ufficio ono- 
reyole, è debito d'ogni buon cittadino. Sior 
Antovio ama la patria, forse più dî chi le 
dona ventiquattro cappotti e duecento li- 
re; più di chi cerca con mezzi indiretti e 
con bigotta ipocrisia di far perdere il pa- 
ne a due giovani che sel guadagnano one- 
stamente col proprio lavoro. E poì egli 
parla sempre a quelli del suo partito, che, 
‘come vi disse tante volte, è il partito del 
disordine, ch’ è il miglior partito del mon- 
do, perchè è il solo il qual vuole che il po- 
polo ‘non sia schiavo. . 

Questa forse la vi sembrerà una predi- 
chetta, e vi parrà strano cha Sior Anto- 
mio, il quale non è Fatti e Parole, faccia 
prediche, e le faccia in giorna di lavoro ; 
‘ua certe cose dette scherzando, per quan- 
‘to gravi sieno, vengono facilmente scam- 
'biate per baggianate, ed invece Sior An- 
touio Ls le lascia per chi spe- 
cula sulle »sposte dategli dal giornalismo 
romano. 

Ora venghiamo al quia. 

Vi cuori quando a guardia ne’ tea- 
tri stavano i &rigolotti, come chiamava il 
popolo gli li in uniforme della vec- 
chia polizia ! Certo non dovete avervi di- 
mevticato cl’ egliuo stava la coi lor cel- 
i da briganti, sebbene ridicoli, aspettan- 
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do di poter gettare gli artigli, <n tali 
che avesse osato fischiare gli attori, od 
che solo per impulso naturàle, avesse 
dato his? Adesso, mercè la nostra riu 
zione, quelle brutte faccie da vendetta 
le vediamo più, c andando a teatro vi 
diamo invece la nostra bravissima guar 


non si potrebhe mo cercare, anche 


: Sapere con apposita lettera na Casipo 
i mori, ch'io wi darò premura di ani 
: ziarlo al pubblico per opni consegu 


$ 


civica, ch’ è la soltanto a guarentire 
buon ordine, Ma vedete differenza: per 
ì brigolotti andassero al teatro per fari 
spia, erano sotto il paterno regime pa 
ti, d’ordine della polizia dagl'impressi 
la nostra guardia civica, per lo contr 
non riscuote un centesimo. 

Direte voi, che essa non deve degn 
e qua siamo d'accordo, e sta bene: 


questo lato, d'esser utili... alla pa 
forse? . . Alla patria indirettamente, 
guardia cîvica stessa direttamente. 

Ecco in che modo: 

Gl' impresari dei teatri versino 
giorno nella cassa del Comando quel | 
to che spenderebbero per pagare i dn 
lotti. . .. se ci fossero. Voglio che si 
aperti tre soli teatri, e che per ciase 
recita ogni teatro dia dieci lire 3 ben 
dete che in tal modo il Comando riscu 
rebbe trenta lire il giorno, colle quali 
l'uniforme e i cappotti a quelli della g 
dia civica che per lej proprie circosi 
economiche non sono in grado di con 
varselo. 

Vi piace il progetto 2 Si ponga in è 
ed io sarò sommnanzeute contenuto. 

Che se mai a qualche impresario 
fosse per tornare merescioso, mel la 


elogio, come di diritta, 


Anno i N° 147, 


* tieni 
» 4, 


Esce tutti i giorui alle 
ore Y antim, 

Le associazioni si ri. 
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlia, 
Merceria Sao Giuliano 
N 718. 
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UNA SPLENDIDA ILLUMINAZIONE, “ 

Radetzky o un aZter-iZle la ordinato al 
fedelissimi sudditi del regno Lonbardo- 
Veneto di rallegrarsi e fare baldoria per 
l'assunzione al trono d’ Austria di S. M, 
Francesco Giuseppe I, 

La prescrizione diceva a un di presso 
così: 

Tutti gli abitanti, dall’ Alpi a Messina 
debbono giubilare per l’abdicazione di Fer- 
dinando 1. 

S'intende che cotesti abitanti sono quel- 
li del regno Lombiwdo- Veneto, e che in 
tal caso le Alpi sono i forti di Marghera, 
e Messina le rive del 'l’icino, 

S' intende pure che giubilanda per l’ab- 
dicazione si festeggia l’ incoronazione del. 
nuovo imperatore, e, ciò che torna lo stes- 
so, festeggianda | incoronazione si giubila 
per l abdicazione, 

L’ allegrezza dei fedelissimi sudditi sa» 
rà dimostrata illuminando tutte le case, 
gridando evviva, dando banchetti, facen» 
do brindisi, andando a teatro e pubblicun- 
do sonetti, 

L’ illuminazione davrà durare almeno 
cinque ore , il teatro essere affollata, gli! 


20 Docvilira 1844. 


Prezzo d’associazione 
per Venezia anticipate fi- 
re corr, 4:23 al mese, — 

Un numero separato 
centesimi 8, 

Si accettano gli arti- 

‘ cali conformi all’indol» 
del giornale, porò fran- 
chi di porta. 
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evviva essere scritti su tatti i muri, e in 
questo caso l’ Autorita competente gua- 
rentisce che non verrauna cancellati dagli 
agenti clella polizia, 

I sobetti saranno diffusi a migliaia d’e- 
semplari e porteranno la dichiarazione 
d’ esser composti in aftestitò di gioia, co-. 
me quelli fatti per S. M. Ferdinando da 
un certo professore di cui nan ricordo il 
nome, ma che parmi abbia la desinenza 
in via. I banchetti saranno; aristocratiei 
puro sangue. 

Chi contravvonisse a queste prescrizio» 
ni sarà ritenuto infedele e quindi sull’istan=. 
te condannato a morte e lucilato. 

Imaginate se i fedelissimi sudditi nou 
esultarono! Si chiusero in casa e lasciaro- 
no che le dimostrazioni di gioia le faces- 
sero tutte L craati, 

A_Padava l'illunginazione fu assai sfar- 
20sa. Quattra sole case avevano le torcie 
le altre facevano festa al buio. Padova duu-. 

ue cadde nella contravvenzione prevista, 
da Radeteky e dee essera fucilata, Se il 
feld stà ligio, come al solito, ai proprii or= 
divi, la città di Autenore sarà per questa 
sua colpa bambardata, # così quando tut= 
te le case saranno ridatte a un monte di 
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ruine, gli abitanti potranno dire d'aver fi- | regina dell’Adria! E tutto questo perchè: 
nalmente ottenuto la tanto sospirata egua- | Perchè il prode esercito croato avea preso 
glionza. Marghera. 

Dalla tipografia di G. Stallecker per 
commissione della sullodata Società ano- 
nima, il cnì capitale fondiario va ogni 
giorno più aumentando, specialmente do- 
po la pubblicazione della risposta data a 
Sior Antonio dal giornalismo romano, esci. 
va il giorno 14 dicembre, giorno di giove- 
di, e vendevasi per un carantanetto la no- 
tizia della presa di Marghera, mediante un 
bollettino che voglio gustiate in tutta la 
sua integrità. 


Eeco il Decreto in originale : 
N. 9561. 
LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
Padova li 16 Dicembre 1848. 


Pregiatissimo Signore ! 


FÀ 
PRESA DEL FORTE DI NARGHERA, 


Solennizzandosi in oggi la Festa dell’'av- 
venimento al Trono di S. M. FRAN- 
CESCO GIUSEPPE T. sì avverte V. 
S. d’ illuminare in questa sera le fine- 
stre della propria casa, assecodando 
eosì anche le insinuazioni delle supe- 
riori Autorità. 


Da notizie recentissime di oggi si ha che 
dopo un grande combattimento nel gior- 
no 11 corrente, che era lunedì p. p. fra 
le truppe venete e croate, queste ultime 
che erano sopra semplici zattere, con som- 
mo valore poterono, protette dal fuoco del. 
l'artiglieria, assaltare la fortezza , e con- 


ren it Poprsrì 


G. SELVATICO. 


L° Assessone 


A. BRISEGHELLA. 5 


il Segretario 


A. MACOPPE. 
OH CHE BOMBE! 


Ln Società anonima per la fabbrica di 
bollettini della guerra ha una corrispon- 
denza estesissima. Non so se la casa cen- 
trale sia a Venezia, come sembra proba- 
bile, o se questa abbia stanza a Trieste. 
Ciò di cni non vha dubbio si è che la So- 
cietà è una sola, e che o a Venezia o a 
Trieste c° è la casa filiale. Fate una rive- 
renza agli onorevoli soci, e plaudite ai pe- 
ritissimi fabbricatori. 

Il giorno 14 la fedelissima città di Trie- 
ste, che conta pochi maleintenzionati, fra 
quali son primi i redattori del Giornale di 
Triege , era in grande allegrezza, perchè 
la vittoria dell’Austria era vrmai compiu- 
ta, e l'indipendenza italiana era diventata 
un bel sogno dei poveri illusi, Quanti sog- 
ghigni, quanti schiamazzi , quante beffe, 
quanti insulti a vitupero, della sfortunata 


quistarla in tre ore di accanita zuffa. 

Non si conosce ancora la perdita dei 
militi nè dall'una nè dall’ altra parte, der- 
ché il valore e l° entusiasmo della prode 
armata croata ha sorpassato ogni aspetta- 
tiva. 

Quanto prima si daranno i precisi det- 
tagli di tutta |’ azione.— 

Non ridete, fatemi questo favore , per- 
chè l’ affare è assai grave. ]l baluardo, il 
propugnacolo dell’ indipendenza è caduto, 
a Marghera sono i croati, i zatteroni che 
si degnarono di portarne il dolce pondo 
saranno appesi agli stendardi della piazza 
ad aeternam rei memoriam,.... e le bom- 
be della società anonima verranno rega- 
late a S. M. Francesco Giuseppe perchè 
ne arricchisca il museo della (razzetta uni- 
versale di Vienna, degna sorella di quella 
d’ Augusta. 

Di cotesta Società |’ Austria ha parec- 
chie azioni, e quando le viene un deside- 
rio lo pubblica come fatto compiuto, e 
questo della presa di Marghera sarà an- 
che presumibilmente stato alimentato da 
quel progetto di tradimento di cui corse- 
re tante voci in questi ultimi giorni, 


SCENE DI MILANO, ° 


Ud 


pr O consegnate la stufa immediatamente, o vi faceio far fuoco... 
— È quello che desidero , perchè son ho legna. 


| ———___ 
ni eta] 


CASA D’ AUSTRIA, 


Finora casa d’ Austria venne conside- 
rata come una famiglia, e nessuno si pen- 
sò di riguardarla come un edifizio; è però 
ch'io chieggo il brevetto d’invenzione, 
facendomi io il primo a parlarne in que- 
sto secondo senso. 

Casa d° Austria è in più appartamenti 
uno sovraposto all’altro,senza simmetria e 
senza architettura, e rassomiglia perfetta- 
mente alle case del nostro ghetto. Le va- 
rie aggiunte che vi sì sopraffecero, inde- 
bolirono i suoi fondamenti, come si può 
vedere dalle molte sue fessure e disango- 
lature lo non sono tecnico, perdonate 
quindi se io non nomino tutte, e se non le 
nomino bene, le varie magagne di questa 
casa. Nando che fu il penultimo proprie- 
tario previde anche lui la prossima rovina 
dell’ edifizio, e per far sì che non isfascias- 
se lo legò ultimamente con un sistema di 
spranghe di ferro, che in architettora po- 


litica porta il nome di costituzione. Ma 
quando sono difettose le fondamenta, po- 
co giova serràre le muraglie; Nando vide 
anche questo, perchè più di qualche volta 
corse via di casa e andò a ripararsi all’ a- 
perto, ad Olmiutz, a Briinn, È vari appar- 
tamenti portano diversi nomi: i principali 
sono Anstria, Ungheria, Boemia, Gallizia 
Lodomiria,Ilirio, Lombardo-Veneto e Dal- 
mazia ; proprio come alcune locande o ta- 
verne della nostra città, nelle quali le varie 
stanze si chiamano Firenze, Milano, Ro- 
ma ecc. Il piano superiore è l’ Ungheria 
e comprende i camerini della servitù ; ma 
adesso s’ è rotta la scala che la congiun= 
geva aglialtri piani, e per maggior disgra» 
zia Austria ne ha perdute le chiavi. I ca- 
merieri di lassù adesso la fanno da padro» 
ni. Per importanza segue il piano che por= 
ta il nome d’ Austria, piano nobile, dove 
sogliono stare i padroni; Vienna è la car 
mera da letto, con un'retré, così dello cae 
mera aulica. Ivi st mescolano le genera» 
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: r sè e un sofà per P ua 
iduifii» Solin. Frateoforte e Krempiee 
sono Wecomere da ricevere. Gli altri pia- 
ni serfiito ad altri vai: il Lombardo-Ve 
neto è la sala dei banchetti, e la Dalmazia 
la cantina. ll pagliajo dei cani da guardia 
è la Croazia. Non passeremopetò in rivista 


tutte lo stanize nè tutti gli appartamenti | i suoi buoni Parmigiani nella residenza di 


chè sarebbe trappo lungo ; ma direrno che 
il maggiordomo generale n° è Metternich, 
che presentemente è a Londra. Neppur 
lui si credette troppo sicuro in Austria, e 
al prima sospetto che crollasse l’ edifizio, 
recossi in Inghilterra, città di mercanti è 
di sensali, dove un maggiordomo stà be- 
nissimo, 

Ai primi di questo mese per la rinune 
zia di Nando casa d’ Austria era cda affit- 
tare, e c'era un tanto d’appìgianasi. sul 
la porta ; ma Francesco Giuseppe primo 
P ha presa subito in affitto per un unno, 
é promette di farci tutte quelle riparazio- 


+ «dite anche i padroni di casa prometto» 


no sempre di fare e non fanno mai, Di- 
cesi però che il re di Prussia voglia far- 
ne È’ uequisto a qualunque costo, è sia di- 
sposta anche a farla invadere dalla sua 


getite.. 


Li 


UNA VISITA, 
“HI Pormegiano è andato ad abitare Du- 
blino, 1 giornali diebno che il Duca di 
Wellington e Lord Palmerston suno au- 
dati a Largli una visita, Il nobile ex ha fat- 
to conoscere che egli sarebbe pronto a 
tutto fare per l’amore dei suoi sudditi, 
fosse anche di lucilarli paternamente se 
non volessero prestarsi a pagacgli quei po- 
chi milioni di debiti particolari che per 
il bene pubblico, e per la salvezza della li- 
bertà principesca egli ha generosamente 
contratti sul campo della dissipazione. 
| due visitatori gli diedero le migliori 
‘omesse, che avrebbero impegnato. tutte 
forze dell’ autorita loro perchè i debi» 


Vewezia — £ redautlari FRANcESCO BLRLAN — AUGUSTO GIUSTIMAN, 


| 


i ori non potessero corrergli dietro, e n 
rimanessero borbonicamente canzonati; 
il che gli avrebbe dato campo di pros 
guire la sua debitoria carriera anca in È 
ghilterra, se pure colà non avesse trovai 
qualche Sir non troppo accamodante, 
quale fosse per venire a vie di fatto, co 


Ducato. 

Del che egli contentissimo promise ch 
non avrebbe cambiatò sistema nel suo nm 
do di procedere, e che se la sarebbe svi 
gnata, come sempre, quando, vi fosse sta 
to pericolo. 

Il colloquio fu chiuso colle più largh 
testimonianze di affetto da una parte e dal 
I’ altra. 


FORTIFICAZIONI IN AUSTRIA. 


La Gazzetta del' Reno in un certo nu 
mero del 27 novembre, dice che Vienn 
e Praga e le altre citta dell’ Austria saran 
sno fortificate come Parigi alfine di preve 
nire in seguito qualunque insurrezione pos 
sibile, La Gazzetta del Reno, ha dimenti 
cato una piccola bagattella, la storia, Noi 
s'è ricordata che a Parigi, non ostante tut 
te le fortificazioni, Luigi Filippo ha dovut 
lumarsela colle trombe nel sacco, e noti 
bene la prima volta che faceva le prove 
delle sue famose barbarie ; e ne ha avuti 
a buon mercato di scappare, perchè po- 
tera toccargli un giocarello simile a quell 
di Luigi Decimosesto, Ma non è stran 
che la Gazzetta P abbia dimeuticato, per 
chè è già un affare di dieci mesi fa, e 
oggi è divenuto vecchio e stravecchio, co 
me la barba della Liepubbirca, che e pas 
sata senza gioventu, e bisogna farla riva, 
scere nella sua figliolanza per aver il più, 
cere di vederla. 

Se poi l’ avessero dimenticato i signow 
della famiglia imperiale e reale può darsi 
che da Londra gli ospiti illustri glielo, ri- 
chiamino a memoria. (Bon Pu lane) 
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NIO RIOBA 


GIORNALE BUFFO (4 suo tempo ) | POLITICO E PITTORESCO. 


UNIVERSITA POLITICA DI KREMSIER, 


Dacchè Kremsier è diventata la sede 
della Dieta Austriaca, non passa giorno 
che non ispunti fuori qualche nuovo poli- 
ticone. Ultimamente n'è spuntata tutta in- 
tera una società: perchè bisogna dire che 
P aria della Dieta fa il suo effetto, come il 
calor della state serve invariabilmente a far 
sviluppare le pulci. 

Codesta società è composta di 40 mem- 
bri, ottima gente, e ben condizionata, me- 
no alcuni che hanno la disgrazia di non 
aver fazzoletti da naso, e di pernottare en- 
tro le stalle. Si chiama società tedesco-uu- 
striaca, ha il suo presidente, vice-presi- 
dente, segretari e referenti, 

Il suo scopo lo cunoscerete dai suoi sta- 
tuti, che sono un miracolo di sapienza po- 
litica, meno qualche piccolo abbaglio, e 
qualche leggiera contraddizione, Il consi- 
glio dei 4o non ammette nel suo grembo 
che deputati di favella tedesca, distinzio- 
ne giustissima dappoichè a Kremsier quel- 
lo che fa la nazionalità è il linguaggio, nè 
si può portare la causa d’ un paese quan- 
do nou se ne sappia la lingua. La distin- 


zione non terreble qui da noi, dove molti | 


parlano e predicano italiano e sentono te- 
desco. 

Fin qui meno male, ma uella determi. 
nazione dello scopo stà il sublime, 

I detti deputati, rappresentanti al par- 
lamento le varie provincie tedesche del- 
I Austria, devono dichiarare d’ essersi as- 
sunto o di volersi assumere lo scopo ; 

1. Di costituire |’ Austria in una monar. 
chia ereditaria costituzionale, libera quan- 
tosia possibile. Cousiderarono detti signo- 
ri che come andavano le cose, le provin» 
cie dell’ impero stavano per diventare per 
l'Austria piuttosto un vitalizio che un' e- 
redità, e l’ultimo tiro di Nando che ha 
abidicato li ha messi in qualche puura, Vo- 
gliono dunque che la corona passi di pa- 
dre in figlio regolarmente, sostenendo che 
Casa d’ Austria può ben dare continna- 
mente dei testoni che ne reggano il peso. 
Se Nando ha rinvunziato, vuol dir che nun 
era ben contrabilanciato, E questo è un 
fatto, La monarchia sarà costituzionale 4 
e continuerà il capo dello stato a chia- 
mari re per la grazia di Dio, avvegnachò 
abbia data la costituzione per forza che 
gli hanno fatto li uomini; sara libera quau- 
to fia possibile, perchè non sì puo esige» 
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re che nno stato che fondava sull’ asso- 
lutismo la propria forza cambi natora ed 
istituzioni ad un tratto; e sarà fondata su 
hasi puramente popolari, vale a dire, sui 
hirri che sono dell’'infima. plebe e sulle 
orde croate che difendono |° aristocrazia 
ma non sono niente aristocratiche. La 
società manterrà la monarchia nella sua 
piena integrità e suvranità, vale a dire, se 
a qualcheduno vetisse il grillo di distac- 
carsi dall'impero, e di rendersi indipen- 
dente, salteranno su i 40. e voteranno con- 
tro. Il loro voto sarà quello che salverà al- 
P Austria i paesi; poveretti essi fanno 
quello che possono. 

a. Di proteggere la propria nazionalità 
tedesca con tutta fedeltà e cura, rinun- 
ziando ad ogni pensiero di supremazia, ri- 
conoscend» la massima fondamentale del- 
P eguale diritto di tutte le nazionalità. Se 
venisse il caso che |° Austria avesse voglia 
d’ inghiottirsi un’ altra Cracovia, essi fa- 
ranno ì loro passi, e vedranno se il nuovo 
paese ha veramente diritto d’ essere in- 
corporato all’ impero. sa 

3 Di formare un' intima cinione tra ‘la 
vicina Germania e |P Anstria come Uno 
stato comune, Credesi che,se sarà neces- 
sario, i 40 per raggiungere il loro scopo, 
si varranno dell’ opera dei mille fustonari 
che ora sono sparsi nella Svizzera e nel 
Lombardo-Veneto. Nella casa d’ Austria 
finora sì potè vedere dell’egoismo, ma nou' 
sarà così in seguito : ella sarà dappertutto 
come le case di ferro. 

Nelle radunanze che verranno tenute 
dalla società, s' indagheranno e si discu- 
teranno con ogni sforzo i mezzi e le forme 
che debbono condurre al conseguimento 
del triplice scopo ; e sarà istituita una 
commissione permanente che vada ad esa- 
minare i magazzini di bombe, di razzi, 
e di cannoni avendo deciso la società che 
sono questi gli argomenti più calzanti e di 
più sicuro eltetto. 

La società termina il suo programma 
liberalissimo, col dichiarare che non vuo- 
le secondare quella sfrenatezza che si no- 
ma libertà, cosa che già noi avevamo ca- 
pità da un pezzo, e asserendo che la. li- 
Derta è ineompatibile coll esistenza d' un 


forte potere dello stato. Per far che regni 
Pulcinella, è necessario che tutti sieno 
burattini; questa è logica. 

Bravi i.quaranta di Kremsier: noi non 
ci aspettavamo meno da loro. 


ARRESTO CURIOSO. 


Gli austriaci ne fanno sempre di belle. 
Essi non vogliono che si canti perchè han- 
no fatta la inudita scoperta che anche il 
canto è sovversivo, e quindi dee passare 
tra le cose proibite. In teatro soltanto vie- 
ne tollerato, sebbene parrebbe che con- 
venendo ivi molte persone, ed essendovi 
in conseguenza il malanno dal principio 
d’ associazione. avesse ad essere bandito 
anche dai teatri, 

A Colico, in Lombardia, una pattuglia 
udi diverse voci che cantavano, e pinf, 
punf, presto a carter dietro a queste voci 
per arrestarle. Ma le voci seppero scap- 
pare, e la pattuglia gittò Je gambe su una 
cosa che non era voce, e questa cosa fu 
uti sordo-muto. Il disgraziato fu tradotto 
dinanzi il consiglio militare, e fu accusato 
d'aver osato cantare Yiva P Italia ! Viva 
Pio IX! 1l muto protestava di non capir 
niente. Il Cousiglio insisteva perchè con- 
fessasse; nacque un parapiglia di parole 
da una parte e di accenti insignificanti dal-' 
l'altra, e finalmente il povero sordo-muto 
fu caricato di catene, reo d° aver cantato 
canzoni liberali. 

Radetzky non vuole che nemmeno chi 
non ha la grazia della favella scampi al 
giudizio statario, e perciò dopo il detto 
arresto promulgò una legge in cui tra le 
altre cose dice: 

» Ai sordo-muli è severamente vietito 
di cantare sotto pena d'essere fucilati an- 
che se non confessi, tutto per la tranquil- 
lità del paese, e in grazia del paterno 
amore di sua maestà. » 


POVERO IL MIO DIALETTO! 


Avete mai udito parlare di quel villano 
che sì vergognava a nominare i suoi geni- 
tori, e avendo a citarli diceva : mio padre, 
con buon rispetto parlando, mì insegnò 


questo; mia madre, con riverenza par- 
lando, non faceva così — ecc.? — Figu- 
ratevi che in breve avverrà la cosa mede- 
sima del dialetto veneziano. Quando ad 
aleuno dei nostri garzoncelli, fatto adulto, 
si chiederà: il tuo dialetto qual è ? egli 
arrossendo risponderà : con buon rispetto 
parlando è il veneziano. 

Non mi sarei immaginato giammai che 
dopo tanti secoli d’esistenza,io avrei vedu- 
to degli schizzinosi fingere di non capire il 
mio dolce e prediletto linguaggio; non mi 
sarei intmaginato giammai che fosse per 
arrivare un tempo in cui si proibirebbe ai 
giovani di parlare il loro dialetto. Eppure 
a è così. Ne' collegi, nelle scuole, è seve- 
amente inibito il pronunciare una sola 
rarola in veneziano, Da chi parta lo stra- 
0 precetto non so ; ma so bene, che cer- 
o non può essere un nomo di proposito. 

Il dialetto veneziano in fin det conti non' 
tene del croato: il suo accento è oltre- 
rodo flessibile, le sue frasi sono graziose. 
anque perchè non lasciarlo parlare? — 
erchè î giovani s'avvezzino a parlare spe- 
itamente la lingua italiana. 

} miei complimenti alla signora lingua, 
il buon viaggio al signor dialetto. Perchè 
i apprenda ben luna , si vuol far mo- 
ire l altro. Lo spediente è in vero assai 
ugolare. 
Mi diranno forse che il dialetto non 
iorrà perchè il basso popolo lo parlerà 
Pmpre, come quegli che non viene final- 
ente educato. Ed io lo ammetto, ma 
Ilo stesso tempo dumando, se la sarà 
i una tosa onesta e bella in un vene- 
ivo l'ignorare il proprio dialetto, o il 
perlo quel tanto che basti, affinchè egli 
intenda, e il non udirlo parlare nelle fa- 
igliari conversazioni; laddove spicca sì 
ae e diventa D'ammivazione degli stessi 
estieri, che in questo caso lo apprez- 
10 più di quel precettore chie lo vuole 
udito dalla bocca della nostra gioventù. 
Va bene che si avvezzino per tempo i 
azzì a sostenere un discorso nella lin- 
\ natia, ma per questo esercizio io vor- 
si tenesse un metodo aftatto diverso. 

I facciano assistere alle sedute dei 
soli, ove se non sempre si parla bene, 
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nemmeno sempre sì parla male, poi si ad-. 
destrino a fare delle discussioni tra loro 
intorno ad argomenti storici, letterarii,ed 
anche politici; in tal guisa si avvezzeran= 
no a manifestare rettamente le proprie a- 
pinioni; e sapranno quando che sia soste- 
nere un discorso nella lingua del sì, nel 
tempo stesso che non affetteranno di par- 
lare famigliarmente, e non mostreranno 
direi quasi un disprezzo pel loro dialetto 
natio che non è poi il dialetto del no. 


CESARE BALBO. 


Fatemi ìl piacere di cavarvi an mo- 


| mentino il cappello ad unnome dî un let- 
i terato che ora vi nominerò , perchè co- 
' me letterato egli merita tutti gli elogi del 


mondo. Questo name è quello di Cesare 


| Balbo, forbito scrittore, e storico conscien- 


zioso. Ma dopo questo rimettetevi il cap- 
pello, e calcatevelo ben hene, perchè non 
vorrei che v'uscisse di testa sghignazzando 
alle parole che udirete, le quali parole non 
sono mie, ma di quel signore, cioè di Ce- 
sare Balbo. Nelle cose politiche, e parti- 
colarmente in quelle che riguardano il 
Piemonte, Balbo balbetta, incespica, e fa 
ridere. E così pur troppo diventano tutti i 
nostri letterati quando son vecchi: vi pajo= 
nocaduti dalle nuvole,cioè che l’esperienza 
dei molti anni di dolori e di disinganni non 
abbia lora giovato minimamente. Fra poco 
diventerrà una necessità suprema una ca- 
sa dì ricovero per tutti i liberali incurabili, 
di trent anni addietro; perchè vecchi vo- 
gliono camminare con gli altri, enon posso- 
no camminare con gli altrie vorrebbero che 
gli altri camminassero come loro, Se fosse 
permesso in prosa di far voli pindarici, do- 
manderei a Silvio Pellico cosa si stà grat- 
tando. Ma lasciando queste chiacchiere, e 
lasciando che chi lia la rogna se la gratti 
in compagnia dei gesuiti, sentite un poco 
quello che v' ho promesso di farvi sentire, 
Cesare Balbo, scrivendo alla Concordia 
di Torino, le fa sapere, cosa importantis- 
sima a sapersi, ch'egli ba creduto bene 
di rassegnare al ministro della guerra la 
sua vinunzia all’ uniforme. Quanto alla 
uniforme egli dice ch” egli avrebbe potu- 
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iv gli consento ben volentieri quantirique 
(canada | 

Ma iove la do a sorsi, e vi nana, 
Pussando dalle uniformi all'esercito , Bal- 
bo assicura il direttore della Concordia 
ch’ egli si faceva onore e gioja d’ apparte- 
nere, fosse per un filo o una cordellina a 
quell’ esercito, ch’ egli chiamò anche pri- 
ma delle sue geste un esercito divino — 
non ispezzate la parola, pensando che Car- 
lo Alberto di quell’esercito ha fatto pul- 
lore come maneggiasse un ebbro. — Noi 
lasciamo a lui tattta la gioja di un tal ono- 
re; e solo ci permettiamo di soggiun- 
gergli ch° è verissimo che tanto lui quanto 
gli altri dabbene appartenevano all’ eser- 
cito per un filo o per una cordellina, ma 
mossi dall’ alto al basso. Egli dice che se 
ancora scrivesse storie, proclamerebbe 
quell’esercito più minmirabile nei mesi del- 
le sventure e delle calunnie che non fu in 
Quegli stessi della vittoria e degli inni; ma 
adesso scrive parole o frottole. Mo bravo: 
amnirabile in questo che sorpassà tutti i 
Timiti dell’ umana pazienza, e tradito e me- 
nato al macello, vi ci andò dicendo la co- 
roncinu! Ma nell 
ésercito Balbo nov è tutto dolcezza; spruz- 
za anche un poco di fiele, e il fiele lv but- 
ta in viso a noi. Udite. Quel? esercito fu 
il solo a cui abbiano potuto aggrupparsi 
quanti italiani erano buoni a combattere, 
anziché disputare, gridare, dividere. ]l 
che vuol dire che il Veneto, che prevede- 
vai trionfi della spada d’ Italia, non ha vo- 
luto mandar al massacro la sua gente; sc 
nen isbaglio. Si disputò sulla probabilita 
d'una riabilitazione, si gridò contro la eru- 
deltà di colui che lasciava bombardare le 
provincie che s° erano fuse; si divise, quan- 
to fu tempo di dividere: meglio soli che 
male accompagnati. Ma dopo aver pro- 
clamato difino , ammirabile civilmente e 


Fentezia — 1 redattot? 


andare in visibilio col suo | 


ntiltarmenté Î esercito , dopo aver detto 
che quell’ esercito fu calunniato , dice 
che furono calunniati, calunniatissinti uu 
che i generali je calunniato  calunniatis. 
simo anche il re. Questa è la storia dei 
caluuniati, E parlando del re la nave dl 
suo ingegno, prende il largo, e va a gon 
Ge vele. Prima cita il generale Alberto l 
Marmora in favore di Carlo, e in questoi 
generale fa testo, come sanno i suoi ani 
ci di qui; e dice che a Venezia la Mar 
mora lu chiamava l infelice, ma prode 
Carlo Alberto. Veneziani, prendete nol 
di queste parole, perchè il generale era 
Venezia l'11 agosto. Ma ecco la poesia: 
Mi resta P onore d' aver servito di tutto ì 
cuore e l’anima mia, quel mio re. che an 
ch egli fu più grande nella sventura cl 
nella fortuna ; quel Carlo Alberto, cli 
uscirà, io credo, dalle nebbie e dalle ten 
este della nostra rivoluzione, o la soli 
od una delle due sole figure storiche 
essa, solo gran vindice ad ogni modo de 
la nostra indipendenza. E così sia. Ma u 
uomo come Cesare Balbo che si compi 
ce di aver servito, e non sa quanto 
abbietto ci sia in questa pérola che no 
la schiva, mala cerca, ma la lecca e 
come i pazzi che addentano le tavol 
e ringhiano per paura che i savi co 
trastino loro quel pasto; fa pietà. Balb 
tenetevi pure il vostro re; nessuno ve 
invidia qui, statene certo. Quanto poi 
vostro mondo nuovo, io ho messo un 
chio alla lente, e vi so dire che non uspé 
to di veder uscire quella figura di cui pa 
late, se non dopo che sarà stata a L 
ra, 

La Concordia ha fatto benissimo a | 
mettere alla lettera di Balbo queste | 
role; Noi possiamo dissentire, e disaenti 
mo assai spesso da lui nelle questioni 
litiche, ma ne onorammo sempre e ne ci 
riamo il carattere. 
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NIO RIOBA 


GIORNALE BUFFO (a suo tempo ) , POLITICO E PITTORESCO. 


AL SIG. GENERALE ZUCCHI, 


Le mie corrispondenze m' lan fatto sane 
pere, garbatissimo signor generale, che 
ella ha mandato nn cartello di disfida al 
ministro delle armi Campello; ma che il 
predetto ministro se 1 ha cavata dai fre- 
schi con un bigliettino, dove presso a po- 
co le dice ch ella è un rimbambito e un 
traditore. Così tutto il caldo cl' ella deve 
aver raccolto per far l'atto eroico e gene- 
roso di sfidlar quel ministro , 1 è andato 
perduto: come l’aria d’ un otrea cui si dia 
un potentisssimo pugno, Ma non fia vero! 
lo raccolgo io quel guanto , perchè il 
guanto d’ un generale della sua sorte 
nou deve andar perduto ; ci devono esse 
re delle macchiette di sangue italiano 
ancora rapprese, e quel sangue è a me 
prezioso. Ciò vuol dire, che io Rioba ac- 
cetto la sfida; prepari adunque le armi che 
le vado ad indicare qui subito. Porti in 
campo dei Mori, luogo della mia residen» 
za, tutti i certificati ch’ ella può ottenere 
da persone oneste e veggenti ch’ ella è un 
italiano vero che pati e opero sempre a 
favor dell’ Italia ; e io darò fuoco a quelle 
carte e ci metterò sopra le mani. Io le por- 


erd invece tutti i certificati che potrò pro» 
curarmi da persone oneste e veggent', 


«ch ella è un cattivo mobile ; e che prima 


a Palmanova quindi a Roma congiurò cune 
tro, l'Italia, e fard un gran falò, ed ella ci 
porrà alla sua volta le mani. Dallo starmi 
all’aperto ho le mani fredde, ma per la 
parte mia non ispero di riscaldarmele; el- 
la però. come eroe, fa la bgura di Muzio 
Scevola, Ecco l' armi: il tempo lo lascio a 
sua disposizione perchè prevedo che non le 
sarà troppo facile,a causa delle burrasche, 
di approdare a Venezia, 


Suo attaccatissimo fino alla gola 
Kuosa, 


SPECULATORI, 


Talvolta vo? facendo delle considerazio» 
ni filosofiche sulla natura dell’uomo. Tut- 
ti hanno le proprie debolezze ; ed io ho 
questa,forse perchè mi picco di conoscere 
un tantino il mondo attesa la mia lunga 
esistenza. Dirà alcuno che in tal caso do- 
vevo fare il moralista, wa ci ponga mente 
e vedra che avrei sbagliato missione. Co» 
me moralista sarei corso appena per le, 


‘ 
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mani degli ipocriti; come giornalista fran- 
co e sincero corro per le mani di tutti. La 
differenza sarebbe stata soltanto in unn 
corsa, che molti eviterebbero, ma alla 
ge i0 m'assoggrtto volentieri, perchè 

i corse io mi vivo, appunto come per lo 
contrario si va morendo di lentezza il Cor- 
riere e P Italia, giornale che ha tutto di 
stravagante, perfino il titolo. 

Sarete per avventura curiosi di sapere 
che cosa ne inferisca da queste mie con- 
siderazioni, ed io che amo compiacere ì 
miei amicì vel dico subito, 

Talvolta ne inferisco che noi abbiamo 
torto a lagnarci dei bricconi, e in questo 
caso, com’ è ben naturale, dai brieconi 
escludo me, e tutti coloro ch’ entrano nel 
noi, i quali veramente io non conosco, o 
almeno non credo conoscere g— tal altra 
invece che i bricconi fanno moltissimo ma- 
le ad esser bricconi, perchè colla loro fa- 
zione possono spessissimo compromettere 
Pordine pubblico, e la tranquillità del pae- 
se, che tanto secondo il feld di Milano, 

ianto secondo me si mantiene a furia 
di buona armonia, con questa differenza 
però ch' egli per buona armonia, essendo 
di udito assai stentato, intende quella del- 
le bombe e dei cannoni, meutre io, che ci 
sento benissimo, intendo quella della con- 
cordia, 

Anche stamattina seduto sul mio di- 
vano andavo facendo di cotali considera- 
zioni e, guardate stranezza ! da un pensie» 
ro passando ad un altro, mi caddero in 
mente certi speculatori, che appunto ap- 
partengono alla classe dei bricconi, 

Qui veramente sarebbe mio dovere di 


denunziarvi i loronomi; ma per questa vol- 


ta dirò il peccato e lascierò stare il pec- 
catore ; un' altra invece dirò il peccato- 
re....ed anche il peccato per non de- 
fraudarvi di nulla. 

Cert negozianti al minuto di comme- 
stibili od altro, quando chi spende offre 
loro una carta monetata, si rifiutano di 
riceverla dicendo di non avere spezzati 
per dave il restante, e quindi vogliono che 
spenda tutta 0 quasi tutta Ja moneta; op- 
pure che paghi con danaro elettivo. Ora 
ditemi che a Venezia non e’ è amor patrio! 


Costoro temono che l’ oro e l' argento va- 
dano in mano dei croati e per questo cer- 
cano con ogni stadio di accentrerlo nelle 
loro saccoccie. Viva il patriottismo deì ne- 
gozianti di commestibili, e viva special 
mente quelli de’ dintorni di Santo Stefano 
che in ciò si distinguono, consigliati, per 
quanto mi si dice, da qualehe buon genio. 
Viva dunque anche il buon genio della 
parocchia di Santo Stefano! 

Altri fanno la speculazione in questa 
maniera. Ogni qualvolta spendono anclre 
pochissimi centesimi, fingono di non avi 
re spezzati, © danno da mutare vna carta 
monetata, per poscia porre in serbo il ra- 
me e P argento che loro vengono restitaiti. 
Ma guardate dove si ficca V industria! Si 
potrebbe mo in miglior modo sbarazzarsi 
della carta, per raccogliere danaro effet- 
tivo? Exviva gli speculatori senza spezzati! 

latine ci sono speculatori che non ri- 
cevono in pagamento se non danaro eflet- 
tivo. A questo proposito mi piace far men- 
zione onorevole d’ un certo proprietario 
di stabili, il quale per prima condizione di 
affittanza dichiara di rifutare qualunque 
carta monetata ! 

Si vede che tutti costoro hanno molta 
fede nella nostra causa, Buono però che 
sono pochissimi, e in ricambio moltissimo 
disprezzati, da chi guarda le cose più gros- 
solanamente di quello faccio io !! 


LUIGI NAPOLEONE BONAPARTE. 


È opinione ammessa universalmente 
che in questo mondo tutto ha Ja sua cau> 
sa finale. 

Si scrisse delle biblioteche intere per 
provare che non v ha niente d’ inutile sot- 
to la cappa dei cicli. Si fa vedere, fra le 
altre cose, che la missione delle mosche 
è di farsi mangiare dai ragni, e chela fun» 
zione dei ragni è di mangiare le mosche. 

Regnando un così hell’ ordine nella na- 
tura, perché l’ umanità sarebbe essa men 
bene divisa? non ce ne vediam la ragione, 
V° ha luogo a credere che nella società 
come nella natura ogni cosa ‘abbia la sua 
causa e la sua fine, 

Ciò posto, se ne deduce logicamente 


+ 


he Luigi Napoleone Bonaparte deve ave- 
e nn qualche impiego, 

Questa proposizione messa a voti sareh- 
e adottata all’ unanimità. 

AI secondo articolo non sarebbe rispo- 
o con l’ eguale prontezza» 

A che impiego Luigi Bonaparte è stato 
redestinato ? 

Continuiamo a procedere metodica- 
ente. E principio confessato che la na- 
ra proporziona i mezzi allo scopo. 

Non domandando alcuno la parola, il 
rincipio è adottato. 

Ora chi è questo signor Luigi Bona- 
arte ? Egli stesso |’ ha detto, e l' han det- 
quelli che votano per lui. L’ amore, la 
loria, e l'onore della Francia, i sigg. de 
sirardin, Gramer de Cassagnac, Barthé- 
my, Crémieux, ed altri amori | han detto. 

Luigi Bonaparte è un nome, Questo non 
mmette contraddizioni. 

Seguiamo. 

E che cosa è il nome di Bonaparte ? 
enza contestazione uno dei più grandi 
omi storici, il più gran nome dei tempi 
roderni. 

Dunque, come mezzo, Luigi Bonapar- 
‘ è grande, grandissimo, più grande an- 
ra. 

Thiers non ha edificati i suoi argomenti 
pra una buse più solida, 

Ora s’ agisce, se non andiamo errati di 
eterminare lo scopo grande, ecc. . .. in 
sta del quale Luigi, ecc... .. 

Questa è tal questione che la sola os- 
vazione può risolvere, 

Osserviamo. 

Che fa Luigi? si fa presto a dirlo: Lui- 
rende il suo nome ridicolo. 
Concludiamo. 

E questo si fa presto. Luigi viene a di- 
ruggere il prestigio dei gran nomi. 

E questo un utile ollicio, e che nessun 
me non sarebbbe troppo grande per a- 
mpiere. 

Si stupisce di quella che chiamasi scioc- 
ezza di coloro che votano per un nome. 
Ma si ha torto. 

L’ eredità politica ha avuta una parte 
mensa nelle istituzioni di Francia. Le 
‘oluzioni Phan raschiata via dai fatti,senza 
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nverla potuta scancellare dagli spiriti. È 
un lavoro che resta a compiersi, e senza 
il quale non la si avrà mai finita colle vec- 
chie tradizioni monarchiche. 

La natura ba incaricato Luigi Bona» 
parte di questa funzione eminentemente 
democratica, e non vi fu mai attore al 
mondo che facesse con più naturalezza la 
sua parte ; quell’ altro nome si oserà ine 
vocare quando sarà tolto il prestigio di 
quello. Grazie dunque, esttima la Vemo- 
erazia francese, grazie sieno rendute a 
Luigi Bonaparte per il servigio che avrà 
reso alla repubblica, 


CUIQUE SUUM. 


Cole lagrime sni ochi 
E col cuor tuto strazzà, 
Puzo in tera i mi zenochi 
E domando a vu pietà. 
Per la patria la dimando 
Che ze in fregole ridota, 
Che va in coro sospirando, ' 
Che ghe manca la pagnota. 


Così canta il cittadino Angelo Dalme- 
dico o cosi almeno lo faccio cantar io per 
cominciare in qualche modo l’ articolo. 
Egli domanda pietà per la patria bensi, 
ma indirettamente, perchè dircitamente 
la chiede per la guardia civica, la quale 
se non è ridotta in fregole, ha certo estre- 
mo bisogno di soccorsi pecuniarit ond’ es- 
sere allestita il più presto possibile, senza 
aggravio del governo che adesso versa in 
quelle stringenze che tutta Italia conosce. 

Sapete voi chi è il cittadino Angelo 
Dalmedieo 2 egli è una buona e brava per- 
sona che raccolse i canti del popolo ve- 
neziano, li corredò di note erudite, e lì 
pubblicò destinandone il ricavato all’ alle- 
stimento appunto della guardia civica. Già 
trecento lire vennero da lui versate nella 
cassa del Gomando generale, ed altre an- 
cora ne verserà mano mano che andrà 
smerciando gli esemplari dei dettì canti, 

Anche la letteratura viene in soccorso 
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della patria, e în tal caso fa egnalmente de- 
gnissimo ufficio di buon cittàdino tanto chile 
dona le opere proprie quanto edloro che ne 
fanno l' acquisto, per cui sior Antonio non 
può a meno di non plaudire e al cittadino 
Dalmnedico e a chi finora comperò i canti 
popolari da lui raceolti fru' quali special» 
mente la città di Chioggia soscrittasi per 
63 copie, che al prezzo di sci lire italiane 
ciascuna importano L. 434,70. 

“ Sior Antonio sferza chi fa il male, ma 
crederebbe mancare al proprio dovere se 
hon tributasse il debito elogio a chi fa il 
bene, E in questo caso il bene c'è — e 
va bene. 


UN BEL ROGO. 


Quanti discorsi ! quante indagini! Chi 
diceva: sono le carte della vecchia poli- 
zia — chi: le lettere della donnà'ch' è in 
gabbia — chi: le monete falsificate. Ognu- 
no voleva dire la sua, pochi sapevano di 
che in fatto trattavasi, Questa circostanza 
lascierebbe supporre che il popolo non ne 
dasse un.acca degli atti del governo, ma 
ciò non è vero: se il popola nen sapeva 
di che si trattava, gli era perchè diffatti lo 
ignorava, Gli atti del governoli legge chi.... 
sa leggere, gli è naturale, ed io, che pure 
so leggere, ma qualche volta non li s0 ca- 
pire, come, per esempio mi avvenne del 
decreto sul corso cambhiario. E là, nou 
c'era che popolo di quello che o non sa 
leggere o sa appena combinare. Alcune 

ersone hanno veduto le colonne della log- 
getta tappezzate di damasco, si sono fer- 
mate per capire cosa fosse per succedere 
e dietro queste ne, vennero altre ed altre 
‘ancora, tanto che in breve si fermò un 
riccolo affullamento , con intenzioni però 
innocentissime , poichè nessuno gapeva in 
coscienza per che ragione si fosse arresta- 
to diuuanzi la loggetta. 


L 


ti 


Mala:ragione la c' era. Dovevansi get 
in croginolo nientemeno che 197,333, 
lire; e sebbene fosse stato pubblicato 
avviso il quale indicava il giorno e l'è 
in cui seguir doveva cotale operazion 
nollameno chi lo lesse non se ne die 
verun pensiero, e così mercordì a mez 
giorno in piazza S. Marco, e precisamer 
dinnanzi la loggetta esisteva allo straor 
nario spettacolo pochissima gente. || 
dissero: oh le son ragazzate : faccian eglu 
già per me ci credu. — Questa è la lu 
tuna dei governi onesti e leali: posso 
far ciò che vogliono, che il popolo li las 
fare, E in questo il nostro governo ell 
ed ha continuamente prove ed’ illimit 
fiducia dal popolo veneziano. 

Le 197,333,00 lire vennero fuse poc 
per volta: ma sapete che razza di fusio 
la era quella? Nient'altro che un belli 
cendio, perchè le monete erano di carl 
Venezia è mendica e quindi vive di stra 
ci, aspettando soccorsi dalle sorelle i 
liane, i quali sono lentissimi e pochi, 

ll governo aveva promesso che ma 
mano che sarebbero stati estinti 1 vag 
emessi da chi fece il prestito pubblico, 
so avrebbe abbruciata altretanta quan 
tà di carta monetata, e così infatti avv 
ne, e quella era la prima volta che su 
loggetta di S. Marco venivano solenneni 
te gettate sul rogo 197,333,00 lire di ci 
ta monetata, presente la pochissima gel 
succitata nonchè un'apposita commissio 
composta di onorevolissimi personaggi 
quale mi faceva veramente pietà perch 
vedevo guardare con certi occhi maline 
nici le traanne, quasi volesse dire: Epj 
re a quel luoco un nscalderei volenueii. 
E davvero il freddo era rigido e il vu 
soffiava impetuoso. Buono però che la 
sta fu di corta durata, altrimenti chi 
che non avessimo veduto la sullodata cu 
missione basire di freddo dinanzi il {uu 
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GIORNALE BUFFO (« suo tempo ), POLITICO E PITTORESCO. 


F riiettini bite iti 


GIO, BERCHET e GIO, BECHET, 


Pochi uomini, ch io mi sappia, si mo- 
strarono finora tanto incoerenti ai proprii 
principi quanto Giovanni Bercheti 

Giovanni Berchet, credo Sappiate, è 
noto qual cantore dei liberali, come Gio- 
vanni Prati qual cantore delle danzatrici; 
Berchet è il vate dei carbonari e della gio- 
vine Italia, Prati è il vate della Elssler e 
e del magnanimo Carlo Alberto. Ambidue 
sono celebri, ambidue esularono dalla pa- 
tria, ma a Berchet non toccò quello ch’ è 
toccato a Prati, nè a Prati quello ch' è 
toccato a Berchet, quantanque entrambi, 
a mio sommesso parere, meritassero egual 
lortuna così di fama come d’ avventure, 
Giovanni Prati, fu ultimamente battuto e 
schiaffeggiato a Firenze per aver posta in 
dileggio la guerra. d° indipendenza, Ber- 
chet fu da qualche mese eletto deputato 
al Parlamento di Torino, ed ivi anch'egli 
non apertamente, ma pure sì mostrò ay- 
verso alla guerra, e zelatore della fusione. 

A chi vuole la fusione ed è alieno dalla 
guerra, quantunque necessaria, io darci 
delle buone guavciate. 

Chi celia sulle vostre sciagure di luglio 


VPEVIZITARI 


SIRO ATI TT PRPAGIA 


Diese A ada imeteetetatanendi ine 


ed agosto, il manderei deputato a Torino 
nel bel centro del parlamento, perchè 
quello è il solo posto che gli può con- 
venire, 

E. ecco spiegata la ragione per la qua- 
le dicevo che sì Berchet come Prati erano 
degni di correre la stessa sorte, 

Il deputato Berchet non è il poeta Ber- 
chet, Egli è un altro, accortatevi, egli sen- 
za dubbio è il risultato di qualche repen- 
tina metamorfosi, Conserverà sce volete, le 
sembianze, avrà la medesima voce, farà i 
medesimi gesti, avrà il medesimo porta- 
mento ; sarà insomma eguale in tutto e 
per tutto al pueta Berchet in ciò che ri- 
guarda esteriore, na nell'interno, cioè 
nel cuore e nella mente, è affatto diverso. 
Che se mi, negate sia avvenuta la meta- 
morfosi, mi accorderete almeno che Ber- 
chet è un uomo doppio, altrimenti nè vot 
nò io sapremmo spiegare come negli anni 
addietro abbia pensato ed agito in un mo- 
do, e come adesso pensi cd agisca in un 
alte», 

Nei bei tempi, quand' era il poeta deì 
liberali, cioè quand' era quell altro vomo, 
egli cantava che Dio 

Fa sui preuci il disprezzo cadcr; 
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egli con tutta ragione diceva : 
Fra i servi e i tiranni 
Sia l'ira il sol patto; 
e 
No perdio! non si serva al tiranno! 


perchè allora capiva benissimo che gli op- 
pressorì hanno la debolezza di non voler 
mai venire a patti cogli oppressi. Ma in 
que’ tempi, ripeto, egli era 11 poeta dei li- 
berali, e in questa sua qualità potea senza 
riguardo farsi lecito dì escire nelle stram- 
palaterie che tanto di sovente si odonoin 
bocca dei malcintenzionati. 

Se anche allora cantava: 


Sommessi a noi soli giuriam di restar » 


DI 


codesta non la era che una fignra poetica, 
e tutti sanno che le fignre poetiche con- 
tano quel tanto che il più delle volte val- 
gono le promesse dei principi. Pure Gio- 
vanni Berchet faceva un ottima compar- 
sa, e nessuno certo prevedeva fosse per 

arrivare un giorno in cui gli si avesse a 
dire anzichè ilpoeta Berchet semplicemen 
te, quell’ altro uomo, P uomo di quei tem 

Î ecc. 

Ma il giorno venne e il Giovanni Ber- 
chet attuale è comparso affatto dissimile 
dal Giovanni Berchet di qualche anno ad- 
dietro, anzi il Giovanni Berchet di marto 
mon era il Giovanni Berchet di settembre, 

Quegli inspirato cantava: 

Chi codardo ancor serse i tiranni 
Alla patria si rende rubello, 

Si fa boia del proprio fratello, 
Dell''infamia non sente Yorvor. 

Questi invece fuggiva da Milano e si ri- 
corerava in Bol. ch’ è pur residenza 
dun Uranno, 

Quegli, dopo il famoso anwò 1831, nel 
quale da spada d’ Italia era stata riposta 
per la priva volta nella guaina, riferendo- 
si alla nostra sfortunata ‘peusola assenna- 
tamente diceva : 


Libertà volle, ma, stolta ! 
Credè ai prenci, e osò commettere 
Ai lor giuri il suo voler. 
Questi crede ai prenci, e va anzi a stri- 
scure ai piedi di un d essi; proprio ai 
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piedi di colui, al quale in in momento di 
ghiribizzo avea rivolto coteste non tr Oppo 
equivoche parole: 


Esecrato, o Carignano, 
Va il tuo nome in ogni gente; 
Non v'è clima sì lontano 
Ove il tedio, lo squallor, 
La bestemmia d’ un fuggente 
Non ti annanzi traditor. 


Bisogna dire che coi traditori il Berchet 
d' adesso se fa intenda benissimo! 


CHI PRESIDENTE IN FRANCIA ? 


Da qualche tempo P Europa è stata te- 
stimonio di rimarchevoli fenomeni, Ella 
ha veduto il generale Tom Tumb ( Tom 
Ponce ), il gigante spagnnolo, la malattia 
delle patate, eda candidatura di Luigi Na- 
polcone alla presidenza della repubblica 
francese, Quest ultimo flagello, nov infe- 
riore agli altri per gravita, fa il tema di 
questo articolo 3 e non ci sarà difficile di- 
mostrare che arettere Luigi Naproleone al- 
la testa della repubblica francese, sarebbe 
alto non meno insensato € colpevole di 
quello del demagogo Wilkes, quando, se- 
condo il racconto di lord Broughamn, au 
ministrò i sacramenti a una scimmia nel- 
l'abbazia di Medenham, 

Esaminiamo i titoli di Luigi Napoleone 
Bonaparte. Nessuno 8° è ancora pensato 
di lodare le sue qualità personali. Cerche- 
remimo invano le traccie dal suo metito e 
i suoi partigiani sembrano credere ch'egli 
sia destinato a rinnovare il miracolo di ». 
Dionigi e camminare per Parigi senza te- 
sta. Se chiediamo quali prove egli lia dato 
della sua capacita, cisi rimanda alla me- 
moria ed alla gloria di suo zio, cosa ch'è 
tanto assurda, come se un patente di Ito- 
thschild, privo. affatto di bem di fortuna, 
pretendesse il medesimo credito del la- 
moso milivuario, tanto perchè ne porta il 
nome, 

Il semplice buon senso basta per far 
vedere che non per altro che per la po- 
tenza del suo genio Napoleone ha go- 
vernato la Francia E quel genio era un 
dono del cielo ch' è morto con lui; e cuu- 


e il potere ai membri della sua fami- 
, abbenchè non abbiano ereditato il 
genio, non altra cosa sarebbe che ri- 
live il vecchio principio del potere 
litario che tutte le rivoluzioni moder- 
hanno per iscopo d’ abolire, e che è 
scancellato dall’ evangelio politico in 
ncia col fuoco e col sangue. 

uando il conte di Neuilly fu assunto 
‘on0, donde campitombolo pei suoi fal- 
i portò seco la reputazione d’ uomo 
e, da quale faceva sperare un governo 
lore di quello del suo predecessore : 
nel nostro caso la politica sarebbe ben 
retrogada, come quella che ritorne- 
be da Francia all’ antico sistema ere- 
rio, nel quale versa ? Europa nell a- 
zione. 

e ci «dicessero che Luigi Napoleone 
\ ha veruna ambizione colpevole ; che 
ì pensa nè all'impero nè alla corona, 
naudercmmo che significa il tentativo 
usurrezione di Strasburgo — e con che 
pio ebbe luogo la miserablile spedizio- 
di Boulogne? Che andava egli a fare a 
alogne? Che voleva dire quell’ aquila ? 
a evidentemente P emblema del dispo- 
no militare è il governo ch' egli avreb- 
stabilito, senza il risultato ridicolo di 
Tteotativo. — Dopo la rivoluzione di 
brajo, dopo le lotte di giugno, che la 
ancia sarebbe meno sensata ? Vorrebbe 
a distruggere quello che ha edificato 
ì tanti sforzi e spegnere la finccola del- 
libertà sotto il berretto dun cerretano ? 
Se Luigi Napoleone Bonaparte fosse 
tto presidente della repubblica, sarcb- 
facile prevedere il risultato di tale cle- 
ne, Vediamone il senso. Éssa non am- 
tterebbe altra interpretazione che ue- 
vi abbiam nominato perché voi amia- 
) nella memoria di vostro zio P impe- 
ore e il soldato. — Ora, quello che gli 
mini ammirano, necessariamente amano 
vedere imitato ; oggetto della loro scel- 
dovrebbe dunque conformarsi al voto 
polare, Allora quale avvenire alla Fran- 
? L'erve di Strasburgo che scimieggia 
roe d’ Arcole; il vincitore d’ Auster 
2 rappresentato dal vinto di Boulogne ; 
uomo di Waterloo sostituito dal prigio- 
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niero dei poliziotti: il monarca dei mo- 
narchi, amico di Murat e di Ney. paro- 
diato dal collega dei dandy e degli scape- 
strati di Londra. 

La storia raeconta ch’ Erasmo aveva 
una scimia, la quale vedendo il padrone 
radersi la barba, prese un rasojo, e volle 
imitarlo. Da povera scimia si tagliò la go- 
la. Male imitazioni della scimia moderna, 
a cui facciamo allusione, avrebbero conse- 
guenze per la Francia più dolorose. 

Se Luigi Napoleone Bonaparte avesse 
il genio di suo zio, nulla di più naturale 
che le sue pretensioni alla presidenza del- 
la cepubblica. E permesso ad un aquilot- 
to porre il suo nido sulle montagne altis- 
sime: ma non sapremmo accordare un 
pari diritto all’ aquila di Boulogne, 

Luigi Napoleone Bonaparte non è altro 
che un Icaro imperiale, 


IL MINISTRO IGNORANTE. 


To non posso suflrire che s° imbarazzi 
la gente con domande astruse. Gli è pro- 
prio un voler umiliare chi ci sembri igno- 
rante, e un millantare sapienza. 

Udite questa che successe il giorno 11 
alla Camera dei deputati di Torino. 

A certo signor Reta (in Piemonte sono 
ancora tutti signori, no cittadini : speria» 
mo per altro fo diventino in breve) a cere 
to signor Reta dunque venne la matta 
idea di chiedere al ministero se avendo 
P Austria accettata la città di Brusselles 
per le trattative di pace, avesse anche 
accettate le basi della mediazione. — 
Guardate un po se questa è domanda da 
farsi a un ministero, e particolarmente a 
un ministero costituzionale 3 quasi se gli 
statuti obbligassero i ministri a sapere ciò 
che si fanno! 

Il ministero naturalmente si mostrò im- 
brogliato a rispondere, e dopo molte ciar- 
le, finalmente il ministro degli esteri e 
presidente del consiglio, imbarazzato quane 
to, e forse più dei suvi colleghi, prese la 
parola e disse: 

Signori deputati, abbiano Ja bontà di 
scusarmi ma io nen so quello che mi lue- 
cia. Ho dichiarato gli è vero, chel Austria 
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ha accettata Brasselles per luogo delle trat- 
tative, ma non ho detto già che essa ab- 
bia accettato anche le basi della media- 
zione; e questo non potevo dirlo, perchè 
I’ Austria non lo disse, e non dicendolo 
essa, non ero in grado di dirlo io, e la co- 
su è ben chiara. i 

L' onorevole deputato signor Reta fa 
osservare che c° è contradizione fra la mia 
dichiarazione succitata e il programma del 
nuovo ministero viennese, lo però non so 
vederla. Il programma dice che l’Austria è 
disposta a mantenere integrità della mo- 
narchia, ma ciò non toglie non sia pure di- 
sposta ad accettare la mediazione,ed accet- 
tando la mediazione ad accettarne le basi. 

Che se per altro essa non fosse dispo- 
sta a questo, e dicesse di acconsentire al- 
la fissazione di Brusselles per luogo delle 
trattative, avendo però in animo di rifia- 
tare qualunque proposta di pace che al- 
terasse la sua condizione monarchico-geo- 
gralica, ciò, parmi, significherebbe aver 
I’ Austria intenzione di tergiversare per 
ncquistar tempo, e aspettare anch’ essa, 
al par di noi, una opportunità, perchè, si 
accerlino, signori deputati, che l° atten- 
dere l opportunità è pure la gran Della 
cosa, dappuiclhè essa sbarazza da qualun- 
que responsabilità ed è uu ottimo prete- 
sto per fare ciò che si vuole senza ren- 
derne conto, come, potranno di leggieri 
persuadersene le loro signorie se avranno 
la ventura una volta o l’altra di cammi- 
nare col portafoglio sotto |’ ascella. 

I siguori deputati, avranno forse desi- 
derio ch’ io manifesti su questo affare la 
mia opinione, e nella mia qualità di pre- 
sidente del cousiglio dichiari come stanno 
le cose, e qual rapporto passa fra il gover- 
no del AZugraziio e il gabinetto vienue- 
se. Ma appunto quì sta l' imbroglio. Cosa 
vogliono che loro dica? Vogliono per av- 
ventura ch’ io inventi delle fiabe? E non 
potrei fare altrimenti, poichè di quest’ af- 
fare della mediazione io sono aflatto all’o- 
scuro ; io non ne conosco le circostanze ; 
io non so spiegare la contradizione rile- 
vata dal siguor Reta;io non c'entro, come 
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anche disse Pinelli, nei consigli delle 
tenze mediatrici ; io ignoro quali sien 
loro intenzioni, quali quelle della sp 
d' Italia: quali quelle de mici collegli 
quali perfino le mie; — in conchius 
IO NON SO NULLA, SUNO UN VERO IGNORAN 

A queste ultime parole i deputati ri 
sero oltremodo edificati , e capirono 
se il ministero era dimissionario aveva 
che le sue buone ragioni. 


I PAROCHI DI VENEZIA. 


Ho veduto per i muri della città 4 
una carta che diceva come il molto ri 
rendo don Giuseppe Roverin parroc 
S. M. del Rosario offeriva a benefizio 
la patria totto quello che ritrarrell 
giorno di Natale dal bacio del manip 
Ma un fiore non fa primavera; gli alti 
ran come lui ? diceva un tale. Io tacevo 
lora e crollavo la testa. Ma adesso parl 
alzo il capo, perchè con somma mia g 
ho potuto sapere da buona fonte che 
altri piovani taceranno e faranno: l’es 
pio del bravo don Giuseppe Roverin p 
tò già i suoi frutti; me lo assicurarono 
recchi fabbricieri di varie chiese. O fu 
li, pertanto lodate e portate a cielo il 
triottismo dei nostri pastori, i quali în 
solenne occasione, com” è quella delle s 
te feste, si riserbano di mostrare la | 
italianità e la loro sincera cooperazi 
alla nostra santa causa. I loro nomi e 
loro offerte li vedrete annotati nelle 
lonne di questo giornale, 

Predichino pure contro .Sior Ant 
Rioba ; aizzino le coscienze contro di| 
poco male, il sole splende e riscalda an 
malgrado coluro che dicouo che gli è » 
za luce e calore; quello che importa » 
ch’ essi cresimino il loro patriottismo 
un atto solenne e sovvengano ai bisogi 
questa povera nostra madre comune, l 
ti possono avere delle opinioni ; ma og 
no ha il sacrosanto dovere di ajutare 
patria. Vivano dunque i parrochi , viv 
i buoni preti che ripongono sull’ al 
della patria quello che fu messo per | 
sugli altari della chiesa. 
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Prezzo d’associazione 
per Venezia anticipate li- 
ve corr, 1:23 al mese, — 

Un numero separata 
centesimi È, 

Si accettano gli arti. 
cali confermi all’'isdol» 
cel giornale, però tran 
eli di porto, i 
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GIORNALE BUFFO (« suo tempo ) , POLITICO E PITTORESCO, 


asa 


qreermazrani serene resin ont 


UNO SPAURACCHIO, 


Gli spauracchi sono all’ ordine del gior- 
no ; oggi si darà un attacco a Marghera 4 
domani si prenderà d’ assalto il forte O; 
a Treviso i Tedeschi fabbricano una mac» 
china di nuova invenzione ; a Mestre di- 
spongono i mortai, E cento e cent altre 
soci vaghissime, che non hanno altro fon- 
dameuto che la immaginazione un po’ fer» 
vida degli scioperati. Quando non si lavo- 
ra in altro modo, bisogna lavorare colla 
testa; e poi la stagione è propizia pee 
contar fiabe. Ma le liabe in altri tempi ri- 
crearebbero, in questi mettono addosso a 
più di qualcheduno paura, Così p.e. da una 
settimana a questa parte si va buccinando 
che quest oggi i tedeschi verranno ad at- 
taccare Marghera, e chela bombarderan- 
no, Le bombe capitano prima che i tedo- 
schi le mandino! Ma se le mandassero ve- 
ramente? Questo è il cavallo di battaglia 
degli austriacantie dei pusillanimi; e Mar- 
ghera è la parola magica onde cercano in- 
timorire i men forti, Essi dicono: Austria 
farà l'estremo sforzo perchè Marghera 
cada; e caduta Marghera che cosa potete 
più sperare? — Ma il loro ragionamento 
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nello Conseguenze f falso (6) perfidiuso. E 
tu, 0 buon popolo, devi rispondere a cli 
ti cerca impaurire, cho se Austria vorti 
seriamente attaccare Marghera, vi lascera 
sotto delle buone miglinia di morti, e che 
presa Marghera, Austria non avrà preso 
nulla, e non avrà fatto ‘un solo passo di 
più. Marghera fu fabbricata non per di- 
fendere Venezia, ma per proteggere le sor- 
tite che si facessero da Venezia. ] nostri 
vecchi non avevano quel forte, e senza 
quel forte Venezia era imprendibile, Quel 
forte, in mano dei nemici, verrehbe ful- 
minato dalla corona degli ‘altri furti e dai 
legni armati, e distrutto in brev ora. Per- 
tanto saraunuo tanto golli i nostri nemici 
da tare immensi sacvilizii senza com- 
penso? Ve lo dico ioì' se i tedeschi vo- 
lessero mettersi a una tanta impresa, 
non lo farebbero già per isperanza. di 
gnadagnar terreno, ma di vincere gli avi= 
mi.-Cercherebbero gli austria canti, che 
il governo ancora tollera in paese, di met= 
tere lo sooraggiamento nei cittadini; è 
questo che gli austriacanti aspettano. Ma 
non verrà fatto loro di conseguire l’ iui» 
quo scopo; i Tedeschi troveranno la tom 
, ba sotto Marghera sc fatti coraggiusi tute 
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to «Pan tratto osasserì avvicinarsi alla 
fortezza : e gli austriacanti seminatori di 
paura avranno una tal lezione da ricordar- 
sela un pezzo. 

Sior Antonio scrive serio, perchè que- 
sta volta bisognerebbe prendersela sul se- 
rio cogli austriacanti, e dar loro la buona 
notte. Giarrettiera giallo-nero , che fosti 
perduta settimane sono sotto le procuva- 
tie; oh potessi io trovare la gamba che tu 
legavi ? Dicono che ai cavalli si cavi san- 
gue dalle gambe. 


L’ AIO NELL’ IMBARAZZO. 


TI governo non me l’ha detto, ma so 
che venne incaricato l'avvocato Valentina 
Pasini a rappresentare Venezia nelle con- 
ferenze da aprirsi a Brusselles, 


Brusselles, per quanto ci vorrebbero far ‘; 


credere i giornali, sarà il luogo ove andrà 
ad agitarsi la questione Italiana, che noi 
chiamiamo grave, ma che i principi riten- 
gono leggerissima ; — secondo me invece 
Brusselles è predestinata ad essere la:tom- 
ba dell’ indipendenza italiana, e le confe- 
renze che vi si terranno, nou saranno nè 
più nè meno che | esequie. 

Il mio presentimento è sinistro, ma spe- 
ro ancora che la mediazione finisca priva 
di cominciare, ossia, ch' essa resti sempre 
quello che fu finora, che se non isbaglio si 
riduce a vicnte. Come poi possa avvenire 
che la mediazione finisca, io nol dirò ; que- 
sto è un mistero, ed io di misteri non me 
n° intendo, perchè non sono il Comitato di 
vigilanza. Per esempio non sarebbe da ma- 
ravigliarsi che il popolo di Roma si risol- 
vesse finalmente a dichiarare il Papa de- 
caduto dalla potestà temporale; che il Pa- 
pa volesse ritoruare per forza a Roma; che 
1 romani lo respingessero ; ch' egli chie- 
desse 1 appoggio di qualche potenza; che 
questa potenza intimasse la guerra a Ro- 
ma; che la guerra si combattesse, che la 
poteuza rimanesse perdente, che il Papa 
quindi perdesse delivitivamente lo stato, e 
che il popolo escito vincitore proclamasse 
dal Campidoglio la repubblica italiana. — 
Per esempio potrebbe darsi che n breve 


i 
Î 


si adunasso n Roma la Costituente nazio» 
nale italiana (di cuì, tra parentesi, Mazzi- 
ziui fu l'inventore e Montanelli l asurpa- 
tore) ; ch’ essa decretasse qual forma di 
‘governo deve avere l'Italia, che per ri- 
guardi locali e personali facesse la solenne 
baggianata di adottare la proposta Mamia- 
ni; che in conseguenza confermasse il go- 
verno monarchico, organizzasse il regno 
dell’ alta Italia, determinasse i patti d'una 
confederazione di principi, e dicesse con 
bella maniera al lombardu-veneto,o fonditi, 
o ti bombardo. — Infatti potrebbero ac- 
cadere tante cose ch'io non so imaginare, 
poichè leggo benissimo nel passato, ma no 
nel futuro : ragione questa per la quale il 
signor Garoni potecbbe applicare a me la 
sola prima parte delle parole dette di re- 
cente desumendo alcune profezie degli 
scritti del Tommaseo sull’ Italia, cioè che 
cotemte profezie s' aggiravano sul passato 
e sull’avvenire. i 

Ma ammesso pure che nulla succeda, e 
che lo statu quo, pel quale andava pazzo 


furioso lex ministro Pinelli, si mantenga 
| sino all'apertura delle conferenze di Brus- 


selles, cusa andrebbe a farvi l'avvocato 
Pasini? — Non ammutolite perchè ho d'uo- 
po d'una risposta chiara. — Insistete nel 
silenzio! Ebbene, mi risponderò da me 
solo, i 

L’ Avvocato Pasini si recherebbe a 
Brusselles, e fin qui la cosa va bene, o tut- 
al più andrebbe male se per viaggio gli 
si ribaltasse la carrozza, fosse derubato 
dai ladri, od altro, locchè, siccome mio 
prossimo nun gli desidero. Giunto però a 
Brusselles cosa farebbe 2 Andrebbe a cour 
ferire coi plenipotenziarii delle parti me- 
diatrici, E qui stà | imbroglio. 

L'Avvocato Pasini non ha dal nostro 
governo pieni poteri: io s0 questo perchè 
lo si disse pubblicamente al circolo italia» . 
no, altrimenti non lo saprei perchè il go» 
verno non me lo fece sapere, come più so- 
pra vi dichiarai. L’ Avvocato Pasìui ha ri- 
cevuto dal governo la sola facoltà di rap- 
presentare Venezia e dire sulle questioni 
che si tratteranno il proprio voto consul- 
tivo. 

Ora domando io: come andrà questa 


ecenda? Cosa farà a Brisselles l'avvocae 
Pasini ? 
Quanto a me parmi ch' egli sarà olire- 
odo imbarazzato. 

Assisterà alle conferenze, e i plenipo- 
nziarii che hanno il mandato di trattare 
| Piemonte soltanto e uon con altri, lo 
arderauno con l’occhialino, il suluteran- 
anche con bel garbo, gli chiederanno 
ove della sua Vicenza, ed egli userà ver- 
loro d’ egual cortesia, e se per avven- 
ra diranno il lombardo-veneto torni agli 
ustriaci egli si farà coraggio per dire: 
nori, mì maraviglio: noi mon siamo qui 
e questo ; la base dev essere l’ indipen- 
inza, e se la base manca tutto P' edifizio 
a terra, — Coloro il mireranno fissa- 
me, si scambieranno reciprocamente 
Ile occhiatine, poscia diranno : ma ella 
nore, dì chi è rappresentante? — lo, di 
nezia. — Allora faccia la grazia di ta- 
re, poichè per Venezia trattiamo noi. — 
l'avvocato Pasini farà silenzio , oppure 
‘à incidentalmente qualche mezza paro- 
siech@ io vorrei esser qualuaque altro 
nie l'avvocato Pasini a Brusselles, on- 
non far.Ja figura dell’ aio uell’'imba- 
LO. Dt 


COSTITUZIONE FRANCESE. 


PREAMBOLO 


n nome del senso comune , lo spirilo 
nuuzionale proclama : 


La Francia è costituita per il momen- 
in Repubblica, Essa scelse questa lor- 
di Governo perchè è la migliore, vul- 
xeno la Francia è perfettamente libera 
sceglierne un’ altra domani, se gliene 
nde la voglia. i 

I, La Repubblica francese è eterna-ec- 
tuato sempre il caso di rivoluzione. 

II. Essa ha per principii: il vappello; 
arricate ei lampioni. Essa ha per ba- 
assolutamente nulla. 

V.Tuttri i Francesi sono eguali davan- 
questa base, ed hanno un’egual par- 
pazione ai principii della Repubblica, 
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V. I cittadini derono molto, mn la Res 
pubblica deve anche più. 

VI. I cittadini devono a tutte le ore di 
giorno e di notte difendere la Repubbliva 
coi mobili, coi pavimenti, colla polvere , 
coll'ultimo soldo. ed anche colla vita, qua- 
lunque volta la Repubblica «dvmandi loro 
questo piccalo sacrifizio. 

VII La Repubblica deve dar lavoro n 
chiunque ne chiede , e in ogni caso che i 
bravi cittadini non vogliano lavorare, ess: 
darà loro del danaro, ammesso che ne 
abbia. 

VII La Repubblica deve infinitamen- 
te più, perchè essa deve già 600.000.000 
di franchi, e qualche centesimo di più. Es- 
sa pagherà quando potrà. 

Per la garanzia di tutti questi doveri lo 
Spirito Nazionale decreta quantò segne ; 


LA COSTITUZIONE DRLLA REPUNBLICA. 


I. Il popolo è il sovrano , cioè a dire, 
che se la popolazione è di 36,000,000 di 
abitanti, ogni Francese rinchiude in sè la 
trentaseimilionesima parte d'un Principe, 
nè più, nè meno. 

IL. Il popolo nei suoi diritti di Sovrano 
non può in verun caso portar la corona. 

UT. La dimora d'ogni persona è invio- 
labile , eccettuate ben inteso dalle palle e 
dalle truppe e tutti gli altri materiali d'una 
piccola rivoluzione. 

IV. Ogni cittadino può andare e venire 
dove meglio gli parrà senza timore d’esse- 
re arrestato 0 detenuto, ad eccezione che 
se egli vuol viaggiare, od uscire dalla città, 
deve precedentemente esporne i motivi, 
far note le cause, rivelarne la necessità , 
indi munirsi d'un passaporto ; altrimenti 
sarebbe arrestato al primo passo, e se di- 
ce una parola arrestato e messo in pri- 
gione.. 

V. La Censura è abolita ; ma gli scrit- 
tori potranno essere arrestati. 

VI La stampa è libera, cioè si può pen- 
sare ed esprimersi come uno vuole , pur- 
chè il Presidente ne dia il permesso. 

VII. I cittadiui hanno il diritto di asso- 
ciarsi, il che significa mangiare , parlare, 
cantare, gridare e ballare, e anche di seri- 
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vere Latte le buscherate che entrano loro | hanno Ja camera în casa loro dove poss 
nella testa, nelle mani e nelle gambe; pur- | no regnare e governare senza che la Ru 


chè in ciascuno di questi casi i membri del 

earpo pubblico non facciano niente che 
rossa scuotere gli orecchi e le altre sensibi» 
ità del Potere, 

VIIL Non vi sono più nobili, nè princi» 
pi, menochè nei Z7audevilles, nelle opere 
comiche, nei Romanzi, e nei libri della 
bLOTIA, 

IX. La proprietà non è un furto. Ma 
nullameno lo stato può esigere il sacrifi- 
zio di una proprietà che gli fa comodo, col 
mezzo d’una giusta indemuità, cioè un bo- 
no sul Tesoro. — 

X. Questa proprietà una volta presa’, 
non potrà essere giammai restituita. 

XI. I destini della Francia sono filati 
du una sola Parca, la Camera dei Depu- 
tati. 

XII. Questa Camera sarà d’ una tale 
grandezza da nou poter contenere 900 
rappresentanti. : 

XII. Ogui rappresentante riceve un’in- 
fienvità per giorno per il tabacco e l’acqua 
inzuecherata. i 
* XIV. Questo tabacco e quest’acqua in- 
guccherata sovo sacri; e 1 debitori non 
possono mettervi sopra le mani, — 

._ XV. Egli riceverà questi beuctizii quan- 
d’anche è in vacanze. 

. XVI. Lo Stato si contenta d’un Presi- 
dente, ina bisogna che egli non sia nè In- 
glese, ne Turco, nè Chinese, nè Cretino, 
nè Antropofago, ma Francese, ciò che v'è 
di più duro. 1 ragazzi al disotto dei 30 an- 
ni sono esclusi, Quanto alle donne esse 
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pubblica se ne mescoli. 

XVII. Ogni francese, compresi i sorde 
muti, ha una voce nella Repubblica, tosi 
che è giunto all’età della discrezione. 

XVIILO gui elettore ha il seggio del pre 
sidente nella sua testa. 

XIX. Il suffragio è per tutti. Quanto: 
lo scrutinio le schede saranno lette segui 
tamente, 

XX. Il debito pubblico continua un ds 
bito pubblico, 

XXI. La giustizia è gratuita per gli at 
vocati. 

XXII. Non vi è legge che forzi un Fra 
cese, qualunque siasi, di portar la Cro 
della Legion d’° Onore. 

XXIII La schiavitù non potrà esiste 
in Francia, ma tutti dovranno prestare 
servizio militare, . 

XXIV. Ogni Francese è necessariame 
te nato 0 guardia nazionale, o soldato. 

XXV. L armata è un corpo senza 4 
sta, perchè non può in.werun caso delil 
rare. 

XXVI. La Costituzione garantisce: 
cittadini finchè restano tranquilli gli spe 
tacoli gratis, 

XXVII. La data della prossima rivoli 
zione è lasciata intieramente alla scelta d 
Francesi, 

XXVIII. Questa costituzione è colil 
ta alla stabilità immovibile della nazio 
francese, alla fratellanza ed accordo a tu 
ti i partiti, — 
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Un numero separato 
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Si accettano gli arti. 
coli conformi all’'indote 
del giornale, però fran. 
chi di porto, 


GIORNALE BUFFO (a suo tempo ) , POLITICO E PITTORESCO, 


pus era 


IL POPOLO DI GENOVA A 
CARLO ALBERTO, 


Il popolo sovrano di Genova ha scritto 
una letterina al suo suddito il re Carlo Al 
berto, e la letterina diceva così: 


Sire! 


I pochi faziosi che vi circondano cerca» 
no con vili arti ed infami di ribellarvi da 


noi. Un ministero tutto composto di gam- | 


beci v° ha aggaviguato per la testa e vi co- 
stringe a lare gli stessi salti retrogradi che 
esso la. Sire, se voleste aver lu bontà di 
porvi un poco dinanzi lo specchio 0 là con- 
templare un tantino, vedreste quanto ri- 
dicoli Lutti insieme comparite, Il più nobi» 
le paragone sarebbe quello d'assomigliar- 
Va un gruppo di pagliacci azzulfautisi per 
celia su un palco seenico, 

. Noi avevamo un grasso tacchino, ma 
il detto ministero l° ha spolpato, l’ ha ro» 
sicchiato e ci ha lasciate le ossa. Re Carla 
Alberto, d’ossa non possiamo campare! 

- Con un turbine di proclami v abbiamo 
latto capire parecchie volte che uon vo- 
giano renghiate in Geuuva tante armi, 


PA TONTZIAN Zina 


SOI 


ma voi non avete obbedito ai nostri ordi» 
ni, voi mandaste in questa città un nume- 
ro di baionette sì grande che sembra tra- 
miote an insurrezione, fidando uei vostri 
partigiani, quantuaque pochi. 

a ai pochi e maleintenzionati noi sia- 
mo risoluti di far metter giudizio. Noi re- 
primeremo con ogni mezzo ch'è in nostro 
potere i moti dei sediziosi e rilorneremo 
al paese l’ ordine e la tranquillità , onde 
dalle mene degli esaltati, i moderati non 
ne risentano danno. 

Sappiamo che voi andate organizzando 
un tumulto a mezzo di questo intendente 
generale signor di S. Martino, ch'è gia rea 
di lesa maestà popolare. Noi sfratteremo 
l’intendente, e puniremo severamente Vi- 
stigatore, Carlo Alberto, teuctelo a mente, 

Prima per altro di venire a estreme mi- 
sure di rigore, noi vogliamo tentare se tia 
possibile di deviarvi dallo storto sentiero 
per cui camiuinate, Vogliunifi dirigervi una 
parola d'affetto, ande vedere se colte Duo» 
ne maniere ci è dato d'indurvi a rispotta» 
re la nostra sovranità e ad esserci quin» 
d’invauzi più fedele. 

Sire, voi non dovete far gli orecchi da 
mercante verno uu popolo sovrano che gra» 


Sesia 
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suo suddito. Dunque, o Sire, ascoltateci. 

Da un tal Mazzini che non è certo ano 
di quegli esagerati che vi circondano, ven- 
ne inventato un ordigno cui gli piacque 
dire il nome di Costituente italiana ; que- 
st ordigno giunse dopo qualche tempo nel- 
le mani d'un toscano per nome Monta- 
nelli, il quale 8° è assai distinto a Moota- 
nora combattendo contro | imperatore 
d'Austria che, riscaldato da pochi sedizio- 
si, s'era ribellato ai suoi sudditi lombardo- 
veneti, Questo signor Montanelli veduto 
ordigno apprezzò tosto il merito dell’in- 
venzione, e conoscendo di quanta utilità 
poteva tornare, vi fece di sua testa alcune 
modificazioni, e così modificato il mostrò 
per la prima volta al pubblico di Livorno 
nell’ ottobre decorso, 

Il segreto «della Costituente italiana con- 
siste în questo, che qualora ogni principe 
d° Tralia si lasci dare da essa una specie 
di scossa elettrica , tutte le parti in cui è 
adesso divisa si concentrano in un punto, 
e il popolo ottiene la sua indipendénzàf” 

Noi dunque vogliamo che obbedehdo 
senza restrizioni 0 riserve ai cenni nostri 
voi vi facciate scuotere dall’ ordigno sum- 
mentovato, e nello stesso tempo mandiate 
al diavolo i gamberi che vi accerchiano, 
perchè son essi che vi aizzano contro uoi 
e cercano di ribellarvi, sperando lorse che 
dalla caduta del nostro vigoroso governo, 
ne derivi loro altezza di rango e di fortuna. 

Abbiamo fondate speranze che vi la- 
scierete convincere da queste parole det- 
tateci dall’amore del nostro cuore pater 
no, ma vi avvertiamo, che ove un tal mez- 
zo non giovasse a farci riescire allo scopo 
cui tendiamo, passeremo senz’ altro ad e- 
streme misure, fra le quali la prima sarà 
quella del giudizio statario, 


Il Popolo Genovese. 
L’ HANNO INALBERATA. 
E dalli e dalli, hanno finalmente inal- 
berato la bandiera di S. Luca; quella 


bandiera , vi ricordate bene, per la cui 
mancanza ha mosso lamento lo stesso sten» 


scuotere certe persone. 

Se non che adesso la bandiera ce’ è e 
sul passato può stendersi un velo. E de- 
stino che nì passati toechino per solito di 
coteste fortune, mentre alcuni presenti 
che pur meriterebbero obblio, corrono per 
la bocca di tutti e si dimenticano a mala 
pena. 

Il drappo della bandiera non è sfarzo- 
so, ma nelle circostanze in cui siamo sa» 
rebbe follia il pretendere più magnificen- 
za. Ciò che importava si era che la cuc- 
cinta degli austriaci non avesse ad essere 
ricordata dalla vedovanza d’ uno stendar- 
do, e che mentre gli altri si vestivano a 
festa, quello dovesse vestirsi a gramaglia, 
o per meglio dire mentre gli altrì indos- 
sano abbigliamenti di moda, quello doves- 
se restarsene nudo. 

Sior Antonio per altro , che non è poi 
avvocato delle cause perdute, come ta- 
luni vorrebbero, tanto disse , tanto scris- 
se che finalmente gli fece fare giustizia, e 
domenica a mezzo giorno, lo si vide ve- 
stirsi pubblicamente della bandiera tricolo- 
re intanto che il suo trionfo veniva con 
soavi note musicali solennizzato dalla ci- 
vica banda. 

Salve, o stendardo di S. Luca! Tu pro- 
vi col fatto che la causa dei giusti esce mai 
sempre vittoriosa purchè s° abbia costan- 
za; € Lu fosti costante , imperocchè giu- 
rasti di vincere o di farti atterrare , anzi- 
chè abbassarti a sottoscrivere, nella tua 
guerra di rivendicazione, uu altro armisti- 
zi0 Salasco, 


INGENUITÀ. 


Sior Antonio Rioba non può non tri- 
butare il debito elogio a quel confettu- 
riere, il quale confessò pubblicamente la 
propria sordida avarizia, 

Anche in azioni siffatte ci vuole del co- 
raggio civile, e il confetturiere che non 
sì vergognò di far comparire sulla gazzet- 
ta il proprio nome per la meschinissima 
offerta di sei lire, immezzo a tauti altri che 
vi figurano per lire 150, 200 e perfino 
2590, mustrò di averne in sommo grado. 
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Egli tacitamente dichiarò, che sebbene 
possegga un negozio di coloniali ne’ din- 
torni di S. Marco, cl è il circondario più 
frequentato di Venezia ; e che in conse- 
guenza sebbene affluisca al suo negozio 
buon numero di avventori; egli, il sordido 
confetturiere non presenta questi suoì nv- 
ventori nella ricorrenza delle feste di Na- 
tale, nemmeno pel valore di dieci cente- 
simi ciascheduno , tra mandorlato e mo- 
starda. 


Chiunque altro si sarebbe vergognato 
di fare una tale manifestazione , ma non 
il sullodato confetturiere, che come sì dis- 
se è oltremodo coraggioso. 

Evviva il coraggio civile del confettu» 
riere dalle sei lire! Evviva le sei lire del 
confetturiere dal coraggio civile! Evviva 
il confettuviere senza vergogna! Evviva il 
suo negozio di coloniali! Evviva il suo pa- 
triottisno ! Evviva il suo nome pubblica- 
to nella gazzetta! Evviva! Esviva! Evviva! 


Commneli cette 


i UN EPISODIO DELLA VITA DELL'EX MINISTRO PERRONE. 


Jo che nulla ho mai perduto, questa volta dovevo perdere la testa. 


_ __q 
e nto 


UN’ UNIVERSITÀ PROVVISORIA. 


Questa volta ci aspettiamo di veder una 
protesta dai professori dell’ Università di 
Padova, come giorni sono hanno protesta- 
to i maestri comunali. Quei bravi maestri 
mandano articoli al Sior Antonio, e poi 
protestano contro quegli stessi articoli,per- 
chè non hanno ivcoutrato il genio di qual- 


che mercante da legnami che ha l'onore 
di prestederli. Bravi i maestri coraggiosi; 
ma noi infonderemo loro coraggio, e da- 
remo il nome degl’individut che per trop- 
pa modestia non hanno voluto apparire 
autori dell’ articoletto in vernacolo. 

I professori di Padova, meno qualche 
onorevole eccezione, sono bestie da tiro , 
e per avere il solito fieno essi tiverebbero 
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tinto I avochio di Nerone quanto lo sta- 
tua della madonna di Loreto; insegnano 
jper chi Hi paga, e insegnano come vuole 
chi li paga. Rioccupate le provincie dal 
sbizò croato, e non ci essendo a Venezia 
un altra università , cioè una mangiatoja 
così larga come l’antenorea , ritornarono 
anch’ essi a Padova; e offersero i loro ser- 
vigi a Welden. E Welden li ha accettati, 
perchè i servigi che gl’italiani prestano ai 
tedeschi, oltrechè essere una specie di cre- 
sima di tutto quello che fanno i tedeschi, 
sono fatti con un tal zelo crudele che gli 
stessi croati non hanno. I poveri profes- 
sori obbediscono alle potestà costituite; e 
servono ad esse con sollecitudine, proprio 
come vuole quell'apuscoletto che circola 
da qualche giorno in paese, e che dicesi 
d' un prelato italiano, ma ch' io m' ostino 
a crederlo scritto dal segretario del ve- 
scovo di Kremsier, Sostenere che bisogna 
ubbidire anche alle potestà tirarziohe, e 
così implicitamente disapprovare il movi- 
itreuto italiano, non può che essere opera 
i’ uomo croato. Dunque i detti professori 
ratavini si sono installati ne’ loro postij, e 
a fatto sonare la campana perchè si 
rechino alla università tutti gli scolari del- 
le provincie} e alcuni vi si sono già reca- 
vi, gente che s'addottorerà, e potra rispou- 
dere un giorno alla domanda; siete italia» 
ni, e siete stati italiani? Noi siamo dotto- 
yi. Ma molti altri non comparvero all'ap- 
pello, perché appena udita la campana, 
tesero le orecchie, aspettando che sanas- 
se a starmo ; ma perchè la campana non 
sonòà a lora mado, ritornarono alle lora 
faccende , e visto che nelle provincie | a- 
ria era tuttavia pregna di miasmi croati, 
si recarono a Venezia, lasciando il digesto a 
casa, e pigliando inveee lo schivppo.l$ que- 
gliscalariche appartengano alla nostra cit- 
tà, anch'essi si trattenuero, nou tutti però, 
dall’ ire a Padava; e stanna qui, nelle file 
dell'esercito alcuni, oziando altri. Ottima- 
mente; e codesti giovani saranno beneme- 
rizi della patria, e mentre gli altri nella lo- 
ro vecchiaja vanteranno di sapere il dirit- 
to canonico, a altre discipline tedescamen- 


dle 


te indeghate, essi potrantio gloriarsi di aver 
sostenuto bl loro disagio, coi loro sacrifi- 
zii, e col lora sangue, il più sacro diritto 
che t popoli nbbiano, quello della libertà, 
Mala Finta non s'acquista colle armi sol. 
tanto; l'uomo che procede nelle cognizio- 
nì, procede nell'acquisto della libertà; nel. 
le molisani gl’ingegni colti sono il lievi- 
to delle masse. Bisogna dunque nel tempo 
stesso che si provvede alla forza materiale, 
non trascurare la morale; è dessa quel 
fuoco di Vesta che non deve mai spegner- 
si. I giovani che militano per la santa cau- 
sa ngn siano defraudati dell'insegnamento, 
dei diritti ch'esso porta nella vita civile: è 
però al difetto d'una università si provve- 
da almero provvisoriamente. Le ore che 
il nemico lascia di riposo ai giovani militi 
siano consacrate a un utile studio. Non ba- 
stano i maestri privati, perchè | insegna- 
mento per essere diffuso nelle masse biso- 
gna che sia pubblico, e ciò che più impor- 
ta gratuito. Lu vera democrazia non di- 
stingue pi da ricchi; nun ammaestra 
questi , lasciando ignoranti quelli ; ella sa 
che le scuole private sono come gli spet- 
tacoli dove si fauno vedere i giuochi piro- 
tecnici dentro un riciuto e solamente a chi 
Piga. 

Ma come farà la gran Mendica a soste- 
nere le spese d’una università? Facendo uu 
appello al patriottismo degl’ingegui addot- 
trinati che sono in non piccolo numero 
dentro la sua cerchia; e dirà loro ; Quei 
siguori professori di Padova, sapete anche 
voi che sono dei tangheri, la patria li ha 
scomunicati. lo vi porrò nel loro posto 
quando questa suzza canaglia dalle gam- 
Dette sara cacciata via 3 @ la CUuccitECInO 
tra breve. Figliuoli, insegnate ar miei, sia- 
te i gonerosi destrieri dell’ aurora che 
squarciano le tenebre dell’ intelletto; nou 
grave la fatica, e certo e generosa il com- 
penso. E all’ appello risponderanno; per- 
chè hanno anima italiana e fede nell’ av- 
venire, Chi non vede che i professori di 
Padova sano muli da tiro che purtauo dei 
carri di fiascli! Que’ carri non sono gua» 
rentiti da nessuna aucieta dasicurall'ice. 
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